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Del rapporto delle pene co’ diversi oggétti;
che compongono lo stato di una
Nazione .

P reparati e disposti mel loro ordine i
materiali delle pene ; fissati e sviluppati
alcuni generali principj, che determinar
ne possono 1’ uso, per rendere piu univer-
sali le nostre idee, per facilitarne I’ ap-
plicazione , per renderle adattabili al.>
nazioni ed a’ popoli, che meno tra loro
a a
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8i rassomigliano, ¢ necessario di ‘esaminare
quale sia I'influenza , che debbano avere
sul sistema penale le diverse circostanze
politiche, fisiche , e morali de’ popoli, e
stabilire in uesta maniera i principj del-
la gran teoria del rapporto delle pene co’
diversi oggetti, che compongono lo stato
di una nazione .

Per procedere con quell’ ordine, che
conviene in una materia cosi intrigata ,
con quell’ordine , io dico, senza del qua=
le lo scrittore , e chi legge smarriscono la
verita , e perdono inutilmente il loro tem=
Po, & uecessario, che io cominci questa
teoria dall’esame de’ principj, che deters
minar debbono il sistema penale, che con~
viene nell’ infanzia de’ popoli, nella fan-
ciullezza delle societa ; {:g regolando il
corso delle mie idee con quello delle so=
cleta istesse, si vegga come a misura, cha
i1 corpo sociale si sviluppa , ed acqtuata.
una certa forza , un certo vigore , svilup~
par si deve il sistema penale ; ehe I’ im«
perfezione della prima eta de’ popoli dee
fecessariamente esser unita all imperfe~
gione de’ loro cadici penali (1); che nel«

(1) Si vegga cid, -che si & detto ncll'
ultimo Capo del primo Libra , dove si so<
no esposti i prineipj generali dcl rapporto
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Ta sola maturith del corpo politico, que-<
$to ‘pud acquistare quella perfezionc , che
conviene ; e che la sola ignoranza di que-
#ti rapporti ha potuto indurre alcuni po~
litici a declamare contro il sistema de’ co~
dici penali delle barbare nazioni, i qua-
li , malgrado le loro superficiali invetti-{
ve , hanno, ed avranno sempre agli occhi
dell’ osservatore filosofo quell’ ppportunita ,
che infelicemente non si ritrova ne’ nostri
codici , e quella relativa bonta, dalla qua=
le noi siamo ancora molto lontani . Dopo
queste premes<e noi passeremo subito ad'
esaminare i principj dipendenti dal rapy -
porto delle pene cogli altri oggetti , ché
compongono lo stato delle nazioni gia per-
venute alla loro maturita; e vertenio cosi
@ sviluppare 1'intera teoria fondata sull’
influenza , che le diverse circostanze poli=
tiche, fisiche, e morali de’ popoli aver
debbono sul sistema penale . ’

La materia & vasta. Io cércherd &
esser quanto piu breve mi sara possibile .
Le idee mi si affollano da tutte le partiy
io rispingo le meno necessarie al mio ar-

delle leggi coW infanzia, e colla maturité,
de’ popoli. Al lettore mon dispiacerd, che
20 lo richiami spesso sull’unita delle mie
idee, e del sistema di quest’ vpera,
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gomento . I fatti, e le pruove per cona
fermaile mi si offrono dall’ istorie di tute
t’i tempi, di tutt’i luoghi, di tutt’ i po=
poli. Io ne rapportero alcuni; la maggior
rte li sacrifichero alla difficile brevita ,

ed altri li gitterd nelle note, per soddlvn
sfare un lettore piu curioso, e per non an=
nojare colui, che lo ¢ meno, Le vedute
generali su i rapporti del sistema penale
coll’ infanzia, e sviluppo delle societa sa=
ranno da alcuni condannate come molto
ardite, da altri come estranee all’ oggetto
generale di quest’opera. ; ma il lettore ,
che vede tutto il sistema delle mie idee,
e che si ricorda dell’ universalita del mie
argomento (1) , le trovera molto opportus
ne, o le tollerera almeno conee il risulta-
to di una profonda meditazione , e diuns
penosa lettura, che avrebbe potuto some
ministrare 1’ eggetto, e i materiali ad un’
opera molto vasta, e che io mi sforzo di
gistringere in poche carte.

Tutt’i popoli politi sono stati selvag-
gi, e tutt’i popoli selvaggi abbandonati al

(1) lo scrivo la Scienza della Legi-
slazione per tutt’i popoli # e per tutt’i
tempi . Ricordiamagi della proprieta della
scienza , stabilita da Aristotile ; Scientia
debet esse de universalibus , & ®ternis ,
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Joro naturale istinto , sono destinati ‘a dis
wenir politi (1) . La famiglia ¢ la prima
societd , e-il primo governo & il governo
patuarca]e fondato sull’ amore , ‘I’ ebbe«
dienza , ed il rispetto . La famiglia si e«
stende , 8i moltlphca e si divide . Molte
famiglie vicine formano una tribu, un
orda , una societa puramente naturale. I
eapi di esse vivono tra loro come le Na<
wmioni (2) . ~

(1) Veggasi il primo capo del prima
dibro di quest’ opera , dove si sono espests
i motivi della socw.bzhta , e dove io non
ho potuto osservare, che gl estremi , cio&
1l passaggio degli uomini dallo stato della
naturale indipendenza a quello della di<
pendenza civile, senza indicare gli spazp
intermedj , che si sono dovuti percorrere
per giugnervi . Questa ricerca , che sareb-
be stata inutile all’ oggetto , che io mi
proponeva in quel capo, é ora nccessaria, .
ed opportuna a quello, che qui mi pro-
pongo .
. (2) Questi erano i CLCZOPL di Omero
quest'era il suo Polzfcmo al riferir di Pla<
tone, il quale vede I origine delle Dinn-
stie nel governo familiare ( Plat. de legib.
Lib. 11.); e questi erano i primi Patriar-
chi , o siun Pagdri Principi della Sagrs

/
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-* Tl Jus majorum gentium, osia il drit<
to della wviolenza privata (1), € I'unico
dritto che reguna tra’ capi di queste fami-
glie in questa primitiva societa. La forza
sccupa i terreni ; ne fissa i limiti; ne in-
nalza i termini ; ne difende il possesso .
La tutela de’ beni, della peisona, e de’
paturali dritti € a questa affidata. La giu-~
risprudenza formularia , introdotta nelle
societa civili, non € , che il simbolo, che.

‘Storia. Sovrani indipendenti nella loro fa-
miglia , essi esercitavano un impero mo-
narchico , cosi sulle persone, come sugli
acquisti de’ loro figli , i quali a tale og-
getto vengono da Aristotile (Polit. Lib. 1.)
chiamati animata instrumenta parentum ,
e nelle decémvirali tavole col nome REI
SUAE : come si osserva in quel frammen~
to cosi noto : Uti pater familias super pe-
cunia tutelave Rei suz legassit, ita jus e-
sto . Il jus vitz & necis su’ figli conserva-
to dall istesse Tavole o padri di fami-
glia , e i dritto del peculio, che ha avuta
una durata molto pitu estesa , sono conse=
guenze di questo originario potere.

(1) Veggasi Uappendice a questo ca=
po, dove si sviluppera fino all’ evidenza
quest’ idea , che non potrei qui illustrare
senza distranre il lettore . '
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Y’ immagine di cid, che in questo stato di*
cose si praticava , e si pratica da’ popoli,
che s1 trovano ancora nelle medesime cir-
costanze. Cid , che oggi sono nomi, sono
formole , sono segni, erano allora atti.rea-
Ii (1) . I capi di queste famiglie colle ar-

* (1) Giustiniano forse per questa ra=
gione le chiamava Juris antiqui fabulas ;
ed in fatti il Jus Quiritium de’ Romani ,
come lo dimostra il celebre Vico , non con-
teneva , che i simboli di quello, che si
praticava nell’ antico stato della naturale
indipendenza , nel quale , per servirmi del-
le sue parole ,, homines exleges quzdgup
sua manu capiebant , usu capiebant, vi
tuebantur ; suum usum, seu possessionem
raplebant y & sic vi sua recmerubant

unde erant mancipia res vere manu ca-
ptae , nexi debitores vere obligati ; were
Mancipationes , Usucapiones,, Vindica-
tiones , Usurpationes, sew Usus, sive
possessiones , raptiones; uti Uxores U-
surariz , quae in possessione erant, non
in potestate virorum, trinoctium usur-
pabant , hoc est tres perpetuas noctes
93 Usum sui rapiebant viris , nc-in corum-
,, dem manum, sew potestatem anni usu-
,, capione transirent. Judicia duella erant,
» 'Sive singularia certamina inter duos ae«

»
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pii alla mano deffinivano le loro contro#

1 quales , quia tertius non erat judex su-
. Perior; qui controversias vi adempta di=
,, rimeret . Vindicationes per wveram ma-,
,, Num consertionem ( manus enim consere-
s 1€ pugnare est ) peragebantur : et Vina
,, dicia erant res per vim servatae. Actio-
5, nes autem personales erant vere condi=
5 tiones ..., Per veras autem, conditiones
,, Creditores cum debitoribus , qui Gut -in-
5 ficiarentur debitum , aut cessarept , ob-,
4, torto colic tractis suam condibant, sew
simul ibant , domum , ut ibi operis sui,
nervo nexi debita exolverent c¢tc. ......
Hoc jus majorum gentium, primi rerum
publicarum fundatores in quasdam i-
mitationes violenti® commutarunt ; ut
mancipatio , qua omnes forme actus
legitimi transiguntur , liberali nexus tra<
_ditione ; ( questo era il nodo #nto,, col-
la consegna del quale si rappresentave
la tradizione civile ) usucapio non cor=
poris adhaesione perpetua , sed posses=
sione principio. quidem corpore quaesita o
deinde solo animo conservata ; usurpatio
.» non usus rapina quadam , sed modesta
»» appellutione, quam vulgo nunc citatio-
s nem dicunt; obligatio non ultra corpo-
» Tum nexu, sed certo vzrburwm ligamine ;

Ly vyyYLEeL Yy
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$ersie . La decisione era 1’ esito del com=

5, vindicatio per simulatam manum conser=
,, tionem , et vim, quam Gellius appellat
,, festucariam ( quest’ era la zolla del Po-
,» dere , che si presentava al Giudice col+
,, la formola della revindicazione , Ajo
s» Hunc Fundum meum esse Ex Jure Qui-
s Titium , che fin che duro il Jusarcanum
» Si espresse colle sole lettere iniziali ) ;
s tandem , ut alia omittam , conditio , si=
s»» ve actio personalis non itione cr editoris
5 cum debitore , vel cum re debita , vel
ys cum re alia , sed sola cnunciatione pe-
y» ragerentur , ( unde conditiones postea
s, dictae sunt condictiones, quia denuncia-
,» T¢ Prisci dicebant coundicere “. Io mi
son presa qui la liberta di mescolare varj
tuoghi molto tra loro separati delle opere
di questo profondo Scrittore; per rischia=
rare una veritd , che non mi pare molto
- eonvsciuta . Chi voria riscontrarli legga la
sua opera , ¢he. ha per titolo: de nno uni=
versi Juris principio & fine uno, Liber
Unus . Cap. 100. Cap. 124. e Cap. 135,
£’ altra che ha per titolo de Constauntia
Jurisprudentis Par. 11. Cap. 111. e final-
mente la sua Scienza Nuova Lib. 1v. p.
432. 43e. e p. 480. 489. della. teraa edr-
wione Napoletana .
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battimento. Giudicare, e combattere erdnd
allora sinonimi (1 ). Colle proprie mant
difendevano i loro dritti, colle proprie ma-
ni vendicavano i loro torti.

Da quest’ ordine di cose prende ori-
gine la Clientela. Non tutti hanno la for-
za1, o sia, ch’é I’istesso, la virtu (2), che
si richiede per questa propria tutcla. I
pilt deboli cercano il patrocinio de’ piut.
forti, cedono -a questi una parte della lo-
xo naturale indipendenza, e questi offrone
Joro in compenso la tutela de’ loro dritti
e i mezzi della loro sussistenza. Ecco i
Jamuli degli Eroi di Omero(£); ecco icliei=

(1) L’etimologia istessa della voce ce
U indica: xpwewy presso i Greci significa=
va combattere , e giudicare : Decernere
presso i Latini era listesso, che czde de=
finire. Onde si diceva decernere armis .
Quest istessa voce si a.pphco a’ giudizj ,
perche questi nel principio non erano, chs
combattimenti.

(2) Vedi la nota del Cap x1. della
[z . parte di questo libro. :

(3) Egli Li chiama dpnenpes V. Odiss.
XVI. vers. 248 ed in molti altri luoghi. I
Greci si servivano della voce JovAies per
esprimere i servi schiavi, ch’ erano quel-
li, che si fecero quindi colle congui-
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# de’ tempi eroici de’ Romani (1); ec=
co gli ambacti de’tempi eroici de’Gaili (2);
ed ecco gli. homines, o vassalli rustici de’
tempi eroici a noi pin vicini (3).
ste Jpacip , o Opnsmp era il debole ,
che cercava un asilo dal pit forte , per
Juggire i rischi del suo stato. In Sfatti
ﬁpm significa fugio.

(1) Vedi V1co Scienza nuova Lib L
p- 65. 66. ibid. p. y5 96. Dignita 1xx e
Dignita rLxxix. e Ualtra sun opera de u-
niversi juris principio uno & fine uno Cap.
104. dove collu pils vasta erudizione dimo= .
stra , questa essere I’ origine della Clien-
tela de Romani , che poi in tanti altri
tuoghi delle sue opere conferma .

(2) V. Cesare comm. Lib. vri. de
Bello Gallico Cap. xv.

(3)INoi troviemo presso { regni Eroici della
Grecia chiamarsi anche Uomini i plebei, a
differenza de’ nobili , che si chiamavano
Dei, o figli degli Dei. Omero ce ne offre
molty esempj. Questa & una delle infinite
pruove , che vi dimostrano come U istesse
circostanze ritornando, ritornano le mede=
sime idee , $i osscrvano i medesimi  feno-
meni . Vieo ta wedere , che questi Homi-
nes, o sian Servi Rustici de’ tempi Eroici
ritornati , non erano nella loro origine al-
tro, che i primi Clienti de’ Romani. Veg-

/




t4 ‘LY SerenxzZX ‘
" In (questo stato di cose si conservie
ancora in tutta la sua estenzione la natus
rale indipendenza tra’capi delle famiglie;
essi si considerano, e sono ancora pers
fettamente uguali tra Joro.

11 bisogno di difendersi da un’ altra
tribu vicina si manifesta, o I'ambizione di
soggiogarla si ecclta in uno de’ capi di
queste famiglie, egli invita gli altri a se«
guirlo nella sua spedizione. Tutti , o una
parte di essi accettano il suo invito ; ciae
schedun di loro segunito da’suoi clienti,
segue il suo Duce (1). Se I’ esito dellx
guerra & uguale per tutte, e due le parti,
le cose rimangomo nell'autico stato. Ma se
I una delle tribu soggioga 1’altra, come
deve avvenire dopo qualche tempo, allora
il vinto diviene lo schiavo del vincitore .
I suoi beni, le sue terre, gl’individul
della tribu si dividono tra’ vincitori. -La
contrada e governata da un capo, da’ suoi
commilitoni , da soldati che rappresen=
tano la parte libera della nazione, nel
mentre , che tutto il resto vien sottopesto

gasi la sua Scienza nuova Lib. 1v. p. 495
fino a 5to. e U altra citata opera de uno-
universi juris principio &e. Cap. 129.

(1) Ecco cio, che Uistorie di tutte le
mazioni dicono essere avienuto nelle circe=
stanze, delle quali parliame .
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all’ afrocita ed all’ umiliazione della ser=
vitu. 11 Capo & 1l Duce, che ha condot=
ta I’ espedizione ; i commilitoni seno i
Patrizj, o siane i capi delle famiglie, che
I' han seguito, i soldati sono i loro clien~
ti. Una parte del territorio, e de’beni del
vinto si assegna al duce ; I'altra s1 divide
ugualmente tra commlhtom e questi sud-
dividono la loro tra loro clienti.

Qui comincia lo stato di barbarie ,
ch’é I’esordio della societa civile, ma ch*
¢ molto lontano dalla sua perfezione. La-
disuguaglianza de’ beni tra le tre classi,
che compongono la parte libera della na=-
zione, & I’abito della militare subordina-
sione distruggono una picciola parte del-
la naturale indipendenza , ma ne lasciano
sussistere ancora l’altra in tutta la sua e~
stenzione,

. Il Duce, il re, comunque chiamar
Yo vogliamo ; g pin forte di viaschedano
de’ Patriz] » ma questi uniti insieme sono
molto pils forti di lui . Della maniera i-
stessa ciaschedun Patrizio & pit forte di
ciasshednno de’ suoi clienti ; ma questi u«
nit1 sone molto pit forti di lui. Questa
reciproca disuguaglianza di forza, e di de=

ezza , eonservain questo stato quella gran
parte dinaturale indipendenza, della quale
si ¢ parlato. Senza osservarla, che dall’aspetto,
che interessa il nostro oggetto, essa si
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manifesta, ¢ dee manifestarsi in tutta Is
sua estensione nel sistema penale.

Un debole, e tumultuoso senato come .
posto da’ patrizj e dal re esercita una pic~
cola e quasi invisibile parte del potere
legislativo ; ma I’ esecutivo, e I’esercizio
particolarmente del dritto di punire, o sia
della vendetta }.ersunale, deve ancora re-
stare per lungo tempo tra le mani degl"
indivadui. Questo stato ¢ troppo vicino a
quello della naturale indipendenza per
poter ottenere la cessione di un dritto co«
si prezioso. Questa parte del Ius majorum
gentium deve ancora esistere, e non pud
essere , che insensibilmente distrutta . Bi
sogna cominciare dunque dal darle alcune
modificazioni. Nel principio altro non si
pud fare , che stahilire alcune formalita
colle quali dev’esser esercitata (1). Ma lg

.~ (1) Con queste formalita si dee cer=
care di prevenire quanto pits si pué U a~
buso nell’ esercizio di queste dritto. Io la~
scio al lettore U applicazione di questa
teoria a’ fatti , che ci mostrano , che cid
che io qui dico, che si dovrebbe fare, &
appunto- quel che si & fatto da’ popoli $i

tuati in queste circortanze. Io credo, ﬁ
la wvoce Quiritare de’ Romani , applicata
ne' tempi civili ad alcune giudiziarie agiox
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¥endetta’ dell’offesa seguita ad essere il
solo motivo , e il solo oggetto della pena.
Il corpo sociale non prende parte alcuna
negli attentati tra individui ed individni.
In questo stato di cose, dice Aristo-
tile (1) non vi possono essere leggi penali

ni, fosse ne’ primi tempi, quando essi e
rano in quel primo periodo di barbarie ,
del quale si parla , credo, dico , che fosse
nella sua origine destinata ad indicare
une di queste formalita . L’ offzso prima
di venire alla vendetta doveva Quiritare
cioé chiamare ed annunziare a’ Patrizj ,
che sin d' allora chiamavensi quiriti, Uof-
fesa , che aveva ricevuta , e la vendette
.che far ne voleva .

. Una simile formalita si trova rape«
-portata da Omero presso gl'ltacesi, i qua-
i y secondo egli ce li descrive , erano per
lo appunto in quel grado di barbarie. che
qui si suppone. Telemaco offeso da’ furti,
che i proci, o siano i patrizj facevan di
continuo nelle sue greggie , li convoca , e
dopo aver loro palesate le offese , che a-
veva da essi ricevute, dopo ader interessa-
ti gli dei nelle sue lagnanze, dice : ynwoL-
- 300 xeV ETELTR JoueY evTodJey eA0LTJe 1 im-
pune deinde intra domum vos occidam .
Odiss. 11. Vers. 145. .

« (1) Arist. de Rep. L. 111 Dee passare lun~

Tom, V. b
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per punire i torti e difendere i privat}
dritti: e la deficienza di queste leggi ha

go tempo primu, che il corpo sociale pos-
sa prender parte alle offese private. IL
primo caso, che ci offre la Storia Romas
na della parte presa dal corpo sociale im
un’ offesa privata fu sotto Tullo Ostilia
per la morte di Orazia. Ne' tempi dellg
guerra di T'roja Omero ci fa vedere, che
U omicida pressoi Greci non era vbbligato
a restare fuori della sua patria, se non
finche si fosse pacificato co’parenti del
morto. Quando gli aveva placati, egli era
esenteda ogni rischioda ogni pena. V. Feit.
Antiq. Hom, L. a. ¢c. 8. p.187.) In questi
temnpi dunoue il drittodi punire era ancora
presso i Greci tra le mani de’ privati .
Presso i Germani il dritto della vendetta
personale si conservava ancora in tutte la
“sua estensione a’'tempi di Tacito , vale @
dire due secoli e piit dopo , che Cesare ci
aveva dipinti i loro costumi, e dopo che
avevan avute molte occasiont da trattare.,
e conoscere i Romani. Suscipere tam inimi-
citias seu patris , seu propinqui, quam
amicitias necesse est; nec implacabiles du-
xant . Luitur enim etiam homicidium cer-
to armentorum ac pecorum numero , reci=
pitque satislactionem universa domus , u-~
tiliter in publicum , quia periculosiozes
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fatto, che i Poeti ¢ g’ Istorici chiamiare«
‘xono questi tempi, tempi d innocenza
secoliy d’oro. Essi credettero , che non vi
fossero leggi penali, perché¢ non vi erane
delitti; ma le leggi penali seno allora le
braccia, l'asta, la spada dell’ offeso. Que«
sti sono i vindici de’suoi torti, e i custo=
di de’snoi dritti. Il corpo sociale ; come
si & detto, non vi prende parte alcuna.
Se I’ offeso perdona alPoffensore, non vi &
per questi di che temere . I goli delitti}
pe’ quali si esercita il Jus minorum. gens
tium , o sia il dritto della violenza puboli~
ta (1), sono i delitti di Stcto, e i delits
ti di stato in questa societd sono i delitti
Religiosi (3) . La superstizione , che vien

sunt ‘inimicitiae juxta libertatem . ‘Lacit,
“de Morib. German. cap. 21. (V. il cap. 7.
¢ at. de Morib. German.) v

(1) Veggasi Uappendice a questo capo, do-
ve si troverala distinzione dell’Jus majornm
gentium, ¢ dell’ Jus minorum gentium.

(2) Ne quid inaugurato faciunto .

Ne quis nisi per porias urbem ingreditor,
© mneve egreditor .

Moenia sancta sunto. Ecco duc leggi Re-
gie de’ Romani, che ’t tempo non ci ha in-
volate. Aggiugniamo a questa riflessione,
che *l primo uso , che troviamo fatto sotto
i re in Roma della pena del Guleo ¢ ad-

b a
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d2’ capi di queste societa chiamata in socé
corso della debolezza de’ sociali vincoli |
conserva in qualche maniera I’ordine pub-
blico co’soccorsi imprestati dalla Teocra-
zia. Tutto ¢ido , ch’ e pubblico, o di pub-
Dblico dritto, & I’ oggetto dell’ ispezione, o
del patrocinio di una deita. Gl attentati -
contro il pubblico sono dumque delitti
contro la diviniti . Questa dev’ essere
placata. La pena & la preghiera pubblica
( supplicium ) (1) ; la vittima & il delin-
quente ( sacer esto) (2); gli esecutori , @

versus Deorum violatores. V. Valer. Maxs
lib. 1. cap. 1. num. 13.

(1) Le pene si chiamarono quindi sup~
plicia , perche non erawo*nella loro origi=
ne altro , che preghiere dirette o’ numi :
come erano considerate da’Germani , per
quel che ne dice Tacito ( de Morib. Ger=
anan Cap. 1) e da’Galli, per quel che re
dice Cesare ( Gomment. Lib. vi. Cap xv.)

(2) Sei. quis. terminom. exarsit. ipsos.
Boveis. que. Sacrei. sunto. Questo ¢ un
Jrammento di una legge Regia del Codice
Papiriano rapportato da Fluvie Ursino
nelle note -al libro de legibus & Senatus-
cousultis d’ Antonio Augustino. Noi ne
abbiamo anche altri simili frammenti , che
per brevita non rapporto. Le leggi delle
X11. tavole conservarono quindi quest’ an~
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§ giudici sono i Sacerdoti , a quali I’ opis
nione di quella forza, che manca al go-

tica espressione nelle condanne di morte, ane
=i in alcuni casi esse esprimevano il nome
della divinitg ; alla quale s’ immolova il
delinquente. Noi troviamo in esse consa=
grato a Giove chi aveva wviolato un Tris
%uno della Plebe; consagrato agli Dei de’
padri il figliuolo empis, consagrato a Cea
yere, chi aveva dato fuoco alle biade al+
trui. Queste non sonv , che corseguenze
degli antichi e primitivi costumi, nati dal
bisogno, e eonservati quindi dall’uso. Non
20glio tacere una riflessione . Io credo di
trovare in questa istituzione la vera origi=
ne degli umani sacrifizj, cosi comuni pres- .
so le barbare nazioni. La feroce supersti-
#ione d’ immolare alla divinita un womo ,
come le s’ immolerebbe un irco, o un bue ,
non ha potuto aver luogo, che presso po-
«chissimi popoli , e piuttosto nella loro de-
pravazione , che nella loro infanzia. Gl
umani sagrifizj comuni alla pit gran par-
te de’ popoli nella loro infanzia, non do-
wettero essere altro, che isagrifizj de’ mal-
vagi, de’quali noi abbiamo qui parlato, edin
Fatti i delinquenti, che si facevano sotto que-
sto religioso aspetto morire , venivan prima
esegrati, scomunicati, consegnati alle furie,
‘€ questi erano li diris.devoti de’ Lutini, e
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xerno (1). La losu autorita non umilia 1a
ferezza del barbaro , il quale quante abh-

gli Avadnuara de Greci. Questo costume
a[’pmentmneniq superstizioso, e feroce, fu
comune a’diversi pupoli | perche conwune ne
Ju il bisogno nelle politlclw circostanze ,
nelle quali noi Uubbiumo fissato.

(1) Noi troviamo presso quasi tutte le
barbare nazioniin quell'epoca della loro bar-
karie, della quale noi qui parliamo , la
giudicatura unita al sacerdozio ne’ delirti,
che si riferivano alla divinita . Veggasi
Dionis. d’Alicarn. Lib 11. pag. 132. Strab.
Lib: 1v. p. 302. Plat. de Legib Lib. 6. e
Lib.. 8. init. Giustino Lib. 2. Cap. 7. e

gquell'aureo [uogo di Tacite de morib. Gex+
~ man, Cap. 7, dove dice Ceterum neque a-
nimadvertere , neque vincire , neque ver-
berare quidein misi sacerdotibus permis~
gum , non quasi in peuam, nec ducis jus-
su ; sed velut Deo imperante, quem adese
se bellautibus credunt . Presso i galli i
Druidi erano Giudici ¢ Carnefici nel tem-
po istesso (V. Cesare Comm. Lib. vr.
Cap. 15. ) Forse da questv deiivo , che in
alcune Monarchie dell’ Asia il Boja sc-
guito ad essere una carica ragguardecole
sotto il titolo di Gran Sacrificatore , come
si & altrove osservato ; e questo ¢ senzg
dubbio il motivo , pel quale in tuit' i go=

\
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borisce la dipendenza degli womini, altrets
tanto ¢ disposto a piegarsi sotto quella de’

werni barbari il Sacerdozio ¢ stato sempre
nel corpo de’ Patrizj, e il capo, il re &
stato quasi sempre il supremo Sacerdote .
Patres sacra imagistratusque soli peragunte
ineuntoque , Sacrorum omnium potestas
sub reglbus esto: Sacra patres custodiunto
(Lex Rbg. ) Vid. Dion. Alicar. Lib. 2.
Aristotile ne’ suoi Libri di politica , facen-
do la divisione delle repubbliche novera
tra queste i Regni Eroici, dove ire dice
egli , in casa amministravan le leggi, fuori
amministravan le guerre, ed eran capi
della religione : (Polit. Lib. 3. Edit. cum
Petr. Vittor p. 265 262, ) ed in fatti il
primo re, che nella Grecia separd lo scet-
tro dal sacerdouo Jfu Eretteo ( V. Apol-
lod. Lib. 3. p. 196 ); ed i re di Roma
furono tutti anche re delle cose sagre re-
ges Sacrorum) ; onde poi, diseacciati i re
il capo de’ Feciali fu chiamato coll’ istes-
so nome. Nouv ritroviamo finalmente gli
avanzi dell’ istesso spirito nella consecra-
zione de're nella Barbarie posteriore. INoi
sappiamo , che Ugo Capeto si faceva chia-
mare Conte ed Abate di.Parigi, e il Par-
"radino { Annali di Burgogna ) rapporta
antichissime scritture , nellc quali molti
principi  di Francia ’ comunemente Con-
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umi. Queste esecugioni, insieme co’ mho%
tivi, che le hanno cagionate, si conser+
vavano tel corpo del Sacerdozio per mez-
zo di una ‘tradizions, che si nasconde al
‘popolo. Ecco perche le leggi penali furo-
no chiamate exempla , e il dritto, che lo
conteneva , <i chiamava Jus arcanum (1).

Ritorniamo a’ delitti contro i privati.
Noi abbiam lasciato I’ esercizio del dritto
di punire tra le mani dell’ offeso, noi I'
abhiamo semplicemente obbligato ad alcu-
ne formalita. Questo primo , e picciolis«
'simo passo , viene, e dee venire dopo qual-
che tempo seguito da ‘un altro. La ven=-
detta ne’ barbari, negli uomini non anco=
Ta inciviliti , agisce col massimo impeto .
Nel primo istante essa non ha limiti . Ob«
‘bligare ad una dilazione I’ offeso nell’ eser~
-cizio del dritto di punire, & dunque I’ i-
stesso , che indecbolire la forza della sua
“passione, e prevenirne in gran parte gli
eecessi . Ecco cido , che la facolta legisla-
‘tiva dee prescrivere in questo stato dicoe

ti ed Abati, o Duchi; ed Abati s intito-
‘lavano.

(1) Veggasi su di cip Vico de uno
universi Juris principio, & fine uno, Lib.
un, Cap. 197 & 168. e nella Scienza nuo-
“va Lib: 1 Dignita 92 p. 101 :
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Be: ecco cid che in realth ha cssa pre<
scritto (1) . .

(1) Senza ricorrere all istoria de’ tem=
pi barbati a noi pii vicini , che potrebbe
molto illustrare questa verita , ma che io
suppongo pils universalmente nota’ a’ miei
lettori : io ne trovo nella barbarie pit ri-
mota , ne’ tempi eroici degli antichi popo-

Li una pruova , che mi pare di non dover-,

la tacere . Noi troviamo presso tutt’i po=
poli barbari U istituzione degli Asili, ans
Teriore all istituzione delle leggi penali ,
vale a dire ne’ tempi, ne’ quali U eserci-
zio del dritto di punire era ancora inte=-
ramente tra le mani degl’ individui. INub
vediamo in Euripide , Andromaca rifuggi-
ta nel tempio di Tetide (Androm. dct. 1.);
Noui vediamo nell’ Ecuba , Polissena consi«
gliata a rifuggire ne' tempj , e presso gl
altari, per evitar la morte (.1t @pos Pass,
3¢ opog Pops;.... abi ad templa, abi ad
altaria &c. Eurip. Ecuba ) ; noi vediamo in
‘Omero , Femio cercare nell’ ura di Giove
un asilo contro di Ulisse ( Omer. Odyss.
xxr11.); noi vediamo PriamoYifuggito nel-
1 ara di Giove Erceo dopo la presa di Trou-
ja ( Pausania in Corinthiacis ) ; noi ve=
diamo nell’ Edipo Collonneo di Sofocle ,
Edipo rifuggirsi nel luco dell’ Eumenidi ;

.
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+  Questo stabilimento teca unaltro van4
tagsio . Siccome in questo stato di cose il

e tanti altri esempj , che per brevita tra-
sco. Riflettendo su questu universale
isiiluzione de’ tempi eroici , io ne ccrco la
cugione. Io veggo , che guesta non poteva
acere altro oggetto , ne’ tempi, d¢’ quali
uoi parliumo, se non di garantire I of-
Jensore da’ primi impeti della wendetta
dell’ offesq ; di lasciargli uno spazio di
tempo , nel quale procurar potesse i mez=
5i di placarlo, coi doni, colle offerte, col=
le preghiere ecc. o pure uno spazio di tem-
po alto, se non a ddistruggere , u rufjred-
dare almeno I impeto dello sdegno, ed a
prevenirve gli eceessi della vendetia . 11 ti-
more d’incorrere nella pena del Sacrilegio,
che in questo stato della societa doveva
essereé, come poco anzi osscreammo , un de=-
litto pubblico, perche delitto contro gli
Dei , doveva distoglicre U offeso da qua-
lunque intrapresa contra il suo offensorc

Jfinché questi reggeva nell’ asilo, che do,-
weva per altro essere uno stato molto pe-
noso per un barbare, che pin di.qualun-
que altra cosa apprez..a la sua personale
liberta . Considerato dunque sotto questo
aspetto I asilo altro non era, che una di-
laziouc tra U offesa , e lu vendetta ; era
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#nlo oggetto della pena e la vendetta dell”
offeso ; siccome nelle sue snani & riposto
e il dritto di vendicarsi , e il dritto di
perdopare, e quello di transigersi, cosi,
guando vien egli obbligato a questa dila<
zione , ¢ moltu facile , che il suo sdegno ,
raffredato dal tempo, si plachi con una
prestazione, che gli reca un vantaggio piu
reale. Per dare a questo stabilimento l'ap.
poggiv della forza , si da all’offensore un
garante , per difenderlo dallo sdegno dell®
offeso , finché¢ dura il tempo della dila-
zione , che passar dee tra il delitto, e la
pena, tra I’offesa, ¢ la vendetta . Il Pa-
trizio , il Signore é il garante del suo
cliente , del suo Uomo , se «uesti ¢ I’ of-'
fensore ; ed il Re , il Capo della nazione
¢ il garante del Patrizio, del Signorc, se
il Patrizio, se il Signore ¢ il delinquente.

|

una trégua , durante la quale poteva o
stipularsi lo pace, o evitare una parte
de; mali della guerra. Io mi servo di que~
sta espressione , perché won ¢ possibile sup+
porre , che nello stato di Barbarie un uo-
mo si comsccrasse a rimaner perpetuamens
te in un tempio, per evitare la vendetta
dell’ offeso . Questo sforzo non poteva ess
sere , che ad tempns; ed ecco perché io
lo counsidero come una semplice dilazione.
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Quando la compesizione ha lnogo, I’ offena
sore dopov di averne sborsato il prezzo al}’
offeso , dee pagare al suo garante le spese
délla custodla (1). Ecco Y origine del Fre« .
dum de’ tempi barbari a noi piu vicini (2).

Questo secondo passo apre coll’ andar
del tempo I’adito ad un terzo molto pin
efficace . Finora 1’ estensione della pena ,

(1) Tacit. de morib. German.

(2) Vedi Du~Fresne Glossar. voce
fredum, & faida. Questa era la somma ,
che andava all’ offeso ed a’ suoi parenti ;
e quello il prezzo della custodia , che si
prgara al Garante . Si conservo quindi
quest’ istesso dritto , anche quando U og-
getto 1’ era diverso , cioé quando non era
pil necessaria la custodia dell’ offensore
perche si era gia tolto dalle mani de’ pri-
vati il dritto della veudetta , o sia I eser-
cizio del dritto di _punire. Non i5i fece al<
tro, che stubilire i casi , ne’ quali si do-
weva pagare il fredum, e questo era quan«
do vi era U offesa . Il “solo maleficio sen~
za volonta non era soggetto ul fredum .
Veggasi il Codice de’ Ripua,rj Tit. 70. ¢
T'it. 46. quello de’ Longeb. Lib. 1. C. 3.
§. 3. La lege Salica Tit. 28. §. 6. Vegga- A

. si in Marculfio be 1. le formole 2. 3.

417
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¢ la ‘gqnantita della redenzione si & dovuta
lasciare nell’ arbitrio dell’ offeso. Come si.
sarebbe potuto in fatti prescrivere all’ uo-
mo ubbriaco dallo sdegno un limite alla
eua vendetta, quando questa seguir pote-
va immediatamente 1’ otfesa? e come li-
mitar la redenzione, senza prima limitar
la vendetta ?

Bisognava dunque dlsporre il barbaro
& questa doppja operazione coll’ obbligarlo
& far passare un certo tempo prima di
poter esercitare sull’ offensore il suo drit-
to . Or questa dilazione , della quale si &
parlato , evitando gli eccessi della vendet-
ta, e favorendo il rimedio della composi=
..Lone da alla facolta legislativa I’ adito
di dare un terzo urto , molto piu forte
de’ due primi, a questa parte della natu-
rale iadipendenza , col fissare 1’ estensione
della pena , e la quantita della redenzia-
ne. Si stabilisce dunque il taglione , e
sopra quello si regola il valore della multa.

Questa pena del taglione , contro la
quale tanto si scagliano i nostri crimina-
listi , che non sanno fissare i loro sguar-
di , che sopra quegli oggetti, che li cir-
condano ; questa pena, “he dev’ esser pro-
scritta da qualunque codice di una na-
zione gia pervenuta alla sua matunta (1),

(1) Io parlo del taglione in genere,
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& nulladimeno nello stato della societh ;
di cui noi parliamo , I’ istituzione pin sa-
via , e pia opportuna alle sue pnhtxche
circostanze .

Noi la troviamo in fatti stabilita presi
8o tatt’ i popoli, che furono, e che sono
in guesto stato (1) ; e.s€ Lock istesso pro-
por dovesse un cistema penale per un po-
polo, che si trovasse in quel grado di bar-
barie , nel gquale noi lo supponiamo-, staa
blhrebbe il taglione , come lo stabili \Pi«

non del taglione adoperato dalla sanzione
penale in alcuni casi . Quest’ ultimo pud
convenire anche «’ popoli pervenuti al mas-
simo grado di maturita ( noi in fatti Uab-
biamo , all’ esempio di Romu , proposto per
pena della calunnia ) ; ma il primo non
conviene , che a’ popoli situati zn quel ta-
le periodo di barbarie .

(1) Gli Europei , che han trovato al-
cuni popoli di America in quel grado ap-
punto di barbarie , del quale noi parlia-
mo , han trovato I uso del taglione gic
stabilito in guella muniera , che si é da
noi esposta . Veggasi il viaggio di Coreal.
T. 1. p. 208. viaggio diJ. de Lery p.272.
e I Istoria generale de’ viaggi T. 4. p.
324., 3235.
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tdgora (1), o come lo stabilirono i nostri
barbari padri. Vediamone i vantaggi ..

Fissato il taglione , come misura di
ogni pena, e stabilito contemporaneamen-
te il valore della rendenzione a quello ne’
diversi casi , ne’ piu frequenti almeno ,
corrispendente , si da al popolo la prima,
sebbene imperfetta idea della proporzione
della pena col delitte ; e della composi-
zione colla pena .

A questo primo vantaggio se ne ag-
giugne un altro , molto maggiore. Colui,
«che non puo lasciare piu alla sua vendet-
ta il libero sfogo; colui, che non pud re-
care al suo offensore maggior male di
‘quello , ch’ egli ne ha ricevuto, volentie=
ri lascia ad altri la cura di punirlo, e di
vendicare il torto, che ne ha ricevuto ,
quando non sa.determinarsi ad accettarne
la pecuniaria commutazione . L’ autorita
legislativa pud, e dee profittare allora di
questa disposizione, che insensibilmente si
¢ nel popolo formata , per convertire la
wiolenza privata in violernza pubblica ; per

(1) Aristotile nella sua Etica chiama
il taglione il Giusto Pitagorico, perche
Pitagora lo stabili nella Magnu Grecia ,
da lui trovata precisamente in quello sta-
to di barbarie , di cui si parla. .
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istrappare dalle mani de’ privati I’ eserc{e
zin del dritto di punire , e conferirlo ad
una magistratura analoga -alle circostanze
politiche, nelle quali si ritrova allora la
nazione.

Il Patrizio gindichera , e punira allo<
ra come magistrato il sue cliente offenso-
re; ed il Re gindichera, e punira come
magistrato il Patrizio delinquente. FEcco
lo stato , nel quale Ulisse trovd i Feacesi
(1) . Ecco cid , che avvenne in Roma sot«

. (1) Omero, questo grande istorico
della barbarie , questo poeta, che offre al
filosofo i materiali per osservare i diversi
stati , pe’ quali i popoli debbono passare
per giugnere allo stato civile , ci fa wve-
dere i Feacesi in quest’ultimo periodo di
barbarie , del quale hoi qui parliamo, e ci
dipinge in poche parole la loro forma di
governo . Dodici Re, o sien Patrizj gover=
navan la plebe ( dnuoy ) divisa in varj
vichi o tribl , ed il decimo terzo Re ( Al-
cinoo ) giudicava i dodici Re inferiori , o
sian Patrizj . Nella parlata , ch’egli met-
tc in bocca di Alcinoo si serve di queste
parole : :
Aodexa yap xava dnuov apiapewees
BaoiAnes . :
Apyov xpaayesy , Tpioxas Jcraros Jsye
avz0g .
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€o gli ultimi Re (1); ed ecco cid; che av~
venne nelle barbare nazioni a noi piu vi=

Duodecim enim in populo praclari
reges
Principes imperant tertius decimus
autem ego ipse.
Omer. Odyss. L:b virr. V. 3go., e 391/
Il lettore non ha che a leggere tutta la
‘narrazione , ch’ egli fa a questo proposito,
per confermarsi nel miv sistema. .
(1) Con questo mezzoTarquinio fece
morire una gran parte de’ Patrizj. Un
argomentuv fortissimo , che il Re in quest”
ultimo periodo del Reguo Eroico di Roma
giudicasse i Patrizj, si &, che discaccia=
ti i Re, questa prerogativa passdé a’ con-
soli, clv ereditarono una gran parte de’
dritti d¢’ Re. Bruto ne fece uso per pu-
nire i partegiani d¢’ Tarquinj , e i suoi
figli . Noi abbiamo altrove osservato, che
" la legge Valeria fu quella , che dette il
primo riparo a questa perniciosa preroga-
tiva , che dalle leggi delle x11. Tavole fu
. quindi interamente abolita . E’ vero che in
queste leggi si parla in generale di citta-
dino di Roma ; ma noi dimostreremo da
qui « poco, in un’ altra nota, che per
Cittadini non potevano allora intendersi ,
che i Nobili. Il dritto dunque di giudi-
care della vita diun Cittadino , che i Con~
Tomo V. . c
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cine , uando si trovarono in quel gradd

di barbane ch’ e il pit vicino allo stato
civile (1).

soli ereditarono da’ Re, era quello di giu<
dicare di un Patrizio . Che i Patrizj poi
giudicassero come magistrati i Clienti
che componevano la plebe, noi ne abbiamo
varj argomenti . Il citato frammento del-
la legge Regm n’ & una pruova: Patres
sacra , magistratusque soli peragunto ,
ineuntoque.. IN’ & una pruova -anche U al-
tro_frammento , che minaccia una forte
pena al Patrizio, che abusera di questo
dritto : Si Patronus Clienti fraudem fece-
rit , sacer esto . Questo frammento ci &
stato conservato da-Servio su quel verso
del sesto libro dell’ Eneide, che dice: Aut
fraus innexa clienti . I’ molto wverisimile
anche | che la ripartizioue fatta sotto gli
ultimi Re della plebe in varie Tribi, fos«
se diretta o distribuige la giurisdizione di
ciaschedun Patrizio sulla sua clieniela ,
su glindividui della quale egh esercitar
dovesse il giudiziario potere ne’ familiari
giudizj . Gli argomenti , che io avrei per
provare questa oongetturws, sono molti, ma
io li sacrifico alla brevita .

(1) Le giurisdizioni Signorili in quest”
wltimo periodo della posteriore barbarie so=




Drrrd LrcisLizicwe 35
Qui comincia il jus scriptum; e la
legge scritta in questo stato di cose uon é&,
che la tariffa de’ prezzi, co’ quali com=
por si debbono le diverse specie di offese
(1) . Nel determinare queste somme la leg«

\

-

10 cosi note , che ogni documento relativo
a quest’ oggetto sarebbe inutile , giacché
bisognerebbe interamente ignorare U istoria
per dubitarne. Per gquello poi, che riguar .
da il dritto del Re nel giudicare i Patri«
%] , o siano i Proceri, ed Ottimati, per
servirmi delle voci usate ne’ codici di que~
sti popoli , io" non so come alcuni han po=
tute dubitare, che il Re, assistito dal
suo privato consiglio, avesse non solv avu-
to , ma esercitato questo dritto. Le leggi,
le formole , gl’ Istorici di quei tempi, tut-
ti ci assicurano di questa verita. Ved.
Greg. Tur. Lib. vi. Cap. 32. e 35. e Lib,
x. Cap. 18., e 19.

(1) Veggasi tutt’ i Codici barbari nel-
la collezione di Lindnbrogio , e part{co-
larmente il Codice de’ Longobardi Lib. 1.
Tit. 6. §. 3. Il Codice de' FrigioniTit.v.
& seq. Il Codice de’ Burgognoni Tit. v. x.
x1. x11. Il Codice degli Alemanni Tit.
Lvitr. § 1., e 2. La legge Salica Tit,
XIX. XXI. XXXI. XL1(1. LXI. Gregorio Tu<
ronense Ist. Lib. 4. C. 28.

c 2
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ge non pud-allora trascurare la~ disugnas
glianza delle condizioni tra’ patrizj, e 1
clienti , tra’ clienti, ed i servi. La quan-
tita della composizione vien dunqne deter<
mirata dalla condizione dell’ offesa , da
quella dell’ offensore, dalla natura dell’of-
fesa (1) . Piu:

Le concause morali e politiche , che
hanne avvicinato il popolo alla civilta ;
la non contrastata privazione dell’essercizio
del dritto di punire , e della personale
vendetts ; la lenta, ma sensibile progres-
sione de’ costumi , e la diminuzione della
ferocia , che 1’ abito di cunvivere, e la
comunione de’ sociali officj han dovuto
necessariamente produrre ; mettono la fa«
colta legislativa nello stato di potere sta-
bilire sotto un” aspetto molto diverso dall*
antico questo sistema penale . Non si ap-
partiene pitt all’offeso la scelta del taglio-
ne,o della eomposizione. La pena pecunia-
ria & la pena ordinaria; la straordinaria
eil taglione. Quando il delinquente , quan=

\

(1) Vedi i citati titoli d=l Codice ‘de’
Burgognoni , ed oltre a questi ititolixx1v:
XXX, XXX111. XLvI1I. La legge Salica in -
parte de’ citati titoli e ne’ seguenti Tit.
XXXVIT. XL1. XLI1I. Art. 6. 7. 8. A4 que-
sta corrispondone anche gli altri codici. .-
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do I offensore non vuole, o non ha co<
me pagare il tassato prezzo della composi«
zione , si condanna al tagliene , ed &, pex
cosi dire , nella persona dell’ offensore la
scelta della pena, e non dell’ offeso (1) . L
vantaggi di questo metodo sono molti; due
ne sono i principali. Si termina di distrug+
gere I’ antico dritto della vendetta perso=«
nale ; e si ripara ad una gran parte de’
vizj inerenti al taglione , che in questq
stato di cose mnon si pub ancora abolire
ma che conviene modificare.

{1) Gellio puilandodella Legge Reggia in«
serita guindi nelle decemuirali tavole. ( Si
membrum rupit, in cum eo pacit, talia
esto ) ci fa vedere, che in quel tempo , che
corrisponde w quel periodo di barbarie

del quale noi parliamo, era nell’ arbitrie
dell’ offensore , e non dell’ offeso lo sciee
gliere il taglione, o la composizione. Reum
" dice egli , habuisse facultatem paciscendi ,
& non necesse habuisse pati talione, nisi
eum elegisset. ( V. Gell. Lib. x1. Cap. 1.
& Sigon. de Judiciis Lib. 2. Cap.. 3. Nei
codwz delle Nazioni della btarbarie poste=
riore si trova generalmente questo metodo
stabilito. 1l taglione s’ infligevu , quando
il reo non wvoleva , o non aveva di che pa-~
gare il prezzo della comosizione . Veggasi
tra ls altre la legge Salica nel Tit. cx1,
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Se noi paragoniamo quest’ ultimo pé«
riodo di barbarie col primo , quale im«
menso spazio si trovera essersi percorso?
La veudetta personale pit non esiste ; la
pena non ¢ pra indeterminata; la com-
osizione non € pin arbitraria ; non & piu
nella scelta dell’ offeso il taglione, o la
multa ; esiste un giudice , ed una leg-
ge ; vi € un codice scritto, ed un magi-

stratu, che lo applica a’ diversi casi.
Questo sistemu di cose, molto imper=-
fetto in se stesso, ma il migliore possibile
nelle cirﬁstanze , nelle quali supponiamo
la nvazione, dee coll’ andar del tempe
produrre necessariamente un gran male, e
yuesto male dee quindi produrre un gran
hene. L’ autorita di giudicare, e di puni-
re data al Re su’ Patrizj, su’ Clienti, uni=
ta alle altre prerogative della loro politi-
‘ca condizione , & collocata in mani troppo
forti , per non dovere col progiesso del
tempo cagionare gravi disordini. O il Re
8i servira di questo istrumento per oppri-
mere i patrizj, o i patrizj per opprimere i
clienti. Nel primo caso I’ oppressione ar-
‘merai Patrizj contra del Re;nel secondoar=-
mera il corpode’ Clienti, osia la Plebe, con=
troi Patrizj. Nel primo caso i Patrizj'si uni=
~ ranno alla Plebe per espellere il re; nel
secondo la Plche si unira al re, per op-
primero i Patrizj. Nel primo caso si fon-
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tlerd 1’ Aristocrazia , come avvenne in Ro-
ma (1); e nel secondo la Monarchia, co=
me & avvenuto nelle Nazioni dell’ Europa.

(1) B’ un errore il credere, che Bru-
to istituisse in Roma lu Democrazia. Se
dopo U espulzione de’ Tarquinj il sistema
. antico della Clientela decadde, non per

questo gl individui, che questa formavano
e che componevano un solo corpo sotto il
nome di Plebc , ebbero parte alcuna al
Governo . Essi seguitarono per qualche
tempo a non conoscere altro dominio ,
che il bonitario, istituito nel censo di Scr-
vio Tullio, indizio di dipendenza , e di
servitic ; e quando colla seconda legge
Agraria, che fu il soggetto della prima
legge inserita nelle x11. Tavole ; essi ot-
tennero il dominio Quiritario , questo erw
anche molto imperfetto nelle loro mani .
Siccome la Plebe non aveva ancora nozze
soleuni , cosi essa non ne aveva neppurc
gli effetti civili , quali sono patria pote-
sta , snita , agnaziom, gentilitd , succes-
sioni legittime . [ plebei, finché non otten-
nero connubia Patrum, ch’é T’ istesso, che
il dritto delle nozze snlenni , e non gid
il dritto di apparentare co’ patrizj, come la
maggior parte crede ; i plebei, io dico, fin-
«<hé non ebbcro da’ Patrizj comunicata que-
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Il governo democratico non pud nas
scere, che dalla corruzione d’una di queste
due costituzioni. Se I’ aristocrazia diviene
violenta, e tirannica ; se la monarchia de-
getera in un dispotismo feroce : allora il
Popolo stanco di soffrire, si desta dal suo
letargo, innalza il suo capo, vede i suoi
dritti, misura le sue forze, combatte , es~

-

Sta ragion delle nozze , che Modestino de+
Siniscec: Ominis divini, & humani juris
communicatio , non potevano considerarsi
come cittadini : Se essi non partecipavano
agli affetti civili delle nozze , come avreb«
bero potuto partecipare agli effeti politi=
ci 7 Quando essi U ottennero, dopo tanti
clamori , e tante minacce , allora furono
Cittadini ; ma dopo tutto questo dovette
anche qualche tempo passare prima che la
Sovranita passasse al Popolo composto di .
Nobili, e di Plebei, gizcché prima di que=

sto tempo per popolo non s’ intendeva ,
che il corpo de’ INobili, ch’ erano i soli
Cittadini . La Democrazia comincio in Ro-
ira co’ Gran Comizj composti , come si
sa , di nobili , e di plebei . Prima di quc=
sio tempo , quando si parla di Popolo ,
non s intende altro, che il corpo di
Nobili, una parte de’ quali formava il
Senato , nel mentre, che tutto U ordine
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espelle, o fugge i suoi tirani; innalza {
trofei della liberta unella sua patria, o li
va a stabilire altrove, nell’ Isole, su gli
scogli , su’ monti, o fra le maremme, do<
ve I’ acqua , o la terra combattono per
lui , e difendono i suoi prf-zwm dritti .

Ecco come si formano i tre diversi
stati Civili, ed ecco I’ epoca della matu<
rita politica di un popolo; e poca; nella
quale l4 legislazione, e il codice penale
particolarmente pud acquistare quella pers
fezione , che conviene ; e pud fonddrsi su'
principj , che abbiamo antecedentemente
sviluppati , e che anderemo mano maro
sviluppando in questo libro (1).

Al

di essi nobili rappresentava il popolo. L'
istoria Romana diquesti tempi sembra pie-
na di contraddizioni ; se non si legge con
yuesta prevenzione . Io prego il lettore ds
rviflettere su questa nota , che io non posso
maggiormente estendere, e che mi costa
una lungu meditazione, sulla pnma, costi=
tuzione Aristocratica istituita in Roma do
po U’ espulsione de’ Tarquinj, i quali, cos
me si & osservato, furono piti che per bgni
altro motivo cacciati per U’ abuso, che fat«
to.avevano del dritto di punire i Patriz’j ‘

(1) 1o prego colui, che legge, di ris
cordarsi di cio che si & detto nell’ ultimo
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Lasciando a colui , che legge, I’ apa
licazione de’ fatti a queste verita, vediae
mo I’influenza, che queste tre diverse spe-
cie di costituzioni debbono avere nel siste~
ma penale ; ¢ dopo, che avremo esamina-.
ti i principj dipendenti da questo primo
yapporto del sistema penale colla natura
del governo, passiamo a quelli, che dipen-
douno da’ rapporti cogli altri oggetti, che
compongono lo statv della nazione, che
non consideriamo piu mnella sua infanzia ,
mella sua fanciullezza , ma nella sua po=

litica maturita . Questo sara I’ oggetto del -

seguente capo, prima del quule & neces-
sario, che io illustri con una breve appen-
dice un’ idea, che non ho potnto qui svi-
Juppare , per non interrompere il corso del
mio ragionamento . ' '

Capo del 1. Libro di quest’ opera , per
vedere comé i principj da me in quel libro
premessi vengono man mano applicati nel
corso dell’ opera . Io non cerco, che U
unitg , e questa’ dee formare il difficile
merito di ogni opera di sistema ,

[
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APPENDICE .

L

idea , che ho data del jus ma=
jorum gentium , e del jus minorum gentium,
ne suppone delle altre , che io non potrei
trascurare d’accennare , senza essere accu~
sabile d1 oscurita . Questa dipende dalla’
vera nozione del dritto, e del dritto delle
genti .

To deﬁmsco il jus: 0 uguagha,nzm
delle utilit . Lascio al lettore 1 esame del
valore di questa definizione , che non.fu
ignota agli antichi, i quali unirono alla
voce jus I’ aggiunto @quum .

Definisco il jus gentium in generale:
il dritto dellu violeiz,za ; vale a dive: I’
Uguagliaza della utilita procurata, e so-
stenuta dalla forza. Questa violenza ¢ o
privata , o pubblica, e da qui nasce la
differenza tral jus gentium majorum , e il
* Jus gentium minorum.

Definisco il jus gentium majorum : il
dritto della violeuza privata, vale a dire,
U ugualianza delle utilita sostenute dalla
violenza privata delle forze individue; e
questo aveva luogo tra - gli womini, che
viveano nello stato exlege, cioe mello sta«
to della naturale indipendenza, simile a
quello, nel quale sono le nazivni tra lo~
10, in cui ciascheduno deve appoggiare il
suo dritto colla propria fosza .
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Definisco finalmente il jus gentium
minorum: il dritto della violenza pubblica;
vale a dire: U’ uguaglianza delle utilita
appoggiata dalla forza pubblica ; e que-
sto ha luogo nelle societa civili, nelle
quali tutto il corpo soriale ha la tutela de’
dritti degl individui, che lo compongono.
Quello dunque, che cumunemente sichia-
ma dritto delle Genti , altro non ¢, che
il jus majorum gentium ; e quello, che
comunemente si chiama dritto pubblico,
e il jus minorum gentium ; ed ecco forse
perche gli antichi giureconsulti confusero
il dritto pubblico col dritto delle genti .

Il lettore riflettendo sopra queste idee,
‘che non mi & qui permesso d1 maggiormen=~
te svilunpare, vedra anche il motivo di
quelle distruzioni cosi frequenti presso gli
antichi scrittori tra’Majorum gentium Dji ,
Majorum gentium Patricii , e IMinorum
gentium Dii, minorum gentium Pagricii , I
Maiorum gentium dii erano gli Dei piu
antichi, anteriori alle origini delle citta ,
come Saturno, Giove, Marte ,Mercurio ,
ed altri, che la mitologia chiama con que-
sto nome (1), 1 minorum gentium dii, era=

(1) Questi furono presso i Caldei fino
al numero di dodici, che i Greci, come si
sa, per esprimerli, si servivano della svla
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fio guelli, che furono venerati dopo la for<
mazione delle citta, come Quirinus . Del-
la maniera istessa i Romani chiamarono
Patricii majorum gentium quelli , che di=
scendevano da’ primi padri, scelti da Ro=
molo , nella fondazione della Citta , vale
a dire, ch’ erano stati nella mnaturale in=
dipendenza ; ¢ Minorum gentium patricii
quelli che discendevano da’ patrizj poste=
riormente creati . Per I’ istesso motivo si
chiamavano Gentes majores le famiglie no-
bili antiche, quali erano quelle, che di-
scendevano da que’ primi Padri, de’ quali
Romolo compose il Senato, e Gentes mi=
nores le famiglie nobibi nuove , che discen=
devano da’ Padri, posteriormente creati ,
qquali erano quelli, de’ quali Giunio Bru-
to , cacciati i re, riempi il senato , quasi
esausto per 1’ eccidio de’ senatori fatti mo-
vire da Tarquinie il Superbo.

C A PO XXXVL
Prnseguimento dell istessa Teoria :

scoci pervenuti a quella parte di
questa teoria , che piu interessa lo stato

parola dwdexo e questi erano Giove, Giu=
none, Diana , Apollo , Vulcano , Satur-
no, Vesta, Marte, Venere, Minerva,
Mercurio , Nettuno .
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presente delle Nazioni dell’ Europa . L?
influenza, che debbono avege nel sistema
penale le diveise circostanze politiche, fi-
siche , ¢ morali de’ Popoli gia pervenuti
alla loro maturita, sono I’ cggetto di que-
sto capo. Io comincio dalla natura del
Governo . :

Nell’ aristocrazia vi ¢ una classe ,
che comanda, ed un’altra, che ubbidisce ;
la sovranita, il potere & nell’ ordine de¢’
nobili, I’ ubbidienza ¢ nel resto del Po-
polo. '

Nella monarehia vi & un Sovrano, che
da la legge ; un corpo di magistrati, che
la fa eseguire, un ordine di nobili, che
illustra il tiono, e chc ne viene illustra-
to; una graduazione di gerarchie distinte
per prerogative di onore , e non d’ impe-
10 ; un’ ultima classe finalmente, che non
conosce molto I’ onore, e teme poco 1’
infamia .

Nella Democrazia,’ comanda il Popo-
lo, ciaschedun cittadino rappresenta una
parte della sovranita ; nella concione egli
vede una parte della corona poggiata ugual-
mente sul sup capo, che sopra quello del
cittadino piu distinto. L’ oscurita del suo
nome, la poverta delle sue fortune non
possono distiuggere in lui la coscienza d el-
la sua dignita . Se lo squallore delle do-
- wmestich e mura gli annunzia la sua -deho-
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lerza , egli non ha che a dare un passo
fuori della soglia della sua casa ; per'tro-
vare la sua reggia , per vedere 11 suo tre-
no; per ricordarsi della sua sovranita . Se
per la strada egli incontra un cittadino
molto piu ricco di luni, seguito da molty
servr, circondato da molti aderenti, ornato
dalle insegne della piu illustre magistratu-
ra, egli non hache a ricordarsi dell” ugua-
glianza politica, che passa tra lui-ed il
suo concittadino, per appropriarsi una
parte della sua grundezza invece di umi-
liarsi a fronte della sua superiorita . .

Ecco I’ aspetto diverso , col quale oi
si presentano le tre semplici forme di mo-
derati governi. Vediamone I’influenza sul-
I’ uso delle pene .

Nell’ anstocrazm il nobile proscutto
dalla sua patria , & prosoritto dalla sede
del suo impero ; I’ uomo del popolo per-
de i suoi amici, i suoi parenti, ma la sua
politica condlzmne non vien deteriorata
dall’ esilio . Nella sua patria, o fuori di
essa , questa ¢ sempre 1’ istessa . Ubbidire
alle le«gx senza mai-aver parte alla loro
formazione, costituisce il sno stato politi-
co in qualunque nazione egli vada, presso
qualungue popolo , cosi nella sua patria ,
come lungi da essa. Nell’ Aristocrazia
dunque I’ esilio dalla patria sara una gran
pena per un nohile, ed una pena molto
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Picciola per um uomo del popolo, & coni¥
tale non dev’ essere adoperata contro di
lui, giacché, come si é altrove provato
(1), una pena molto picciola, che non po-
trebbe esser destinata, che per un delitto
molto leggiero, e che priva lo Stato d’un
uomo, € una pena perniciosa, che dee
dal Legislatore essere sostituita, da un’
altra , che ottenga 1’ istesso effetto , senza
wecare 1" istessa perdita .

L’ uso dunque della pena dell’ esilio
mnon sara opportuno nell’ Aristocrazia , che
per I' ordine de’ Nobili. Questa pena mi-
nacciata p. e. contro il perturbatore dell’
ordine pubblico distogliera da simili at-
tentati il nobile ambizioso , e difendera
nel tempo istesso la costituzioue dalle nuo~
we trame, che il perturbatore potrebbe
ordire, quando la pena del suo delitto
mon lo allontanasse dalla sua patria .

Nella Monarchia questa pena dovreb-
be essere interamente proscritta dal codi-
ce penale. Niuna classe, niun’ ordine
dello Stato deve avere in questo governo
un potere inerente alla persona de’ suoi
judividui. Niuno tra’ privati partecipa in
questo goveino alla sovranita ; niuno dee
¥appresentare una parte del potere legisla«

‘

(1) Cap.. xxxv.
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tivo, niuno dee nascere col dritto di esercie
tare una parte del potere esecutivo (1) .
Non- vi & monarchia, o la monarchia .
viziosa , sempre che uno di questi incon-
venient: si osserva nella sua costituzionee
Supponendosi dunque una Monarchia rego=
lare , noi troveremv , che I’ esilio dalla
patria & una pena , che non si deve ado~
perare contro alcun ordine dello Stato. Il
‘nobile , che ha prerogative di onore , e
non d’ impero ( purché il suo delitto non’
fosse infamante , ciocché richiederehbe una
pena molto piu forte dell’ esilio), il no=-
bile , io dico, esiliato dalla patria , con--
serverelibe tutto il lustro della sua coudi-
zione , senza perdere alcun potere reale .
Egli consumerehbe. fuori dello Stato le sue
rendite ; egli lascerebbe nell’ ozio molti
cittadini occupati dal suo lusso ; egli no-
cerebbe alla societa e col delitto, e colla
pena . Il Magistrato esiliato dalla sua pa-
tria , non pianoerebbe che la perdita
della sua carica, della qualc potrebbe es-
ser privato, senza esserne proscritto . L’

umiliazione del suo stato sarcbbe molto
piu sensibile per lui, e molto pin strut=

(1) Neclla prima parte di ‘questo Tri.
Libro si ¢ dlffusamente dimostrata questa

verita . Veggasi il Capo xvisgi.
Tom. V. d
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aiva per gli altri, gquando la sua personaz
degradata ricordasse di continuo colla sna
presenza le conseguenze del delitto . Cosi
per questi finalmente, come per tutti gli
altri ordini dello Stato la pena dell’ esilio
dovreble in questo governo esser conside-
Fata sotto I’ istesso aspetto, che si e con-
siderata relativaménte al popolo nelle Ari-
stucrazie ; e dovrebbe fer consegnenza es-
ser proscritta dal codice penale di una
Monarchia, pel motivo istesso, pel quale
81 € mostrato, non doversi adoperare con-
‘tro il Popolo ne’ governi aristocratici (1).

Non si pud dir I’ istesso rignardo al-
la Democrazia. In questo governo , come
si & detto , ogni cittadino rappresenta una

(1) Una pruova di questa verita ce !
offrc U istoria della Romana Legislazio-
ne. Prima di Cesare , I' interdizione dell’
acqua e del fuoco non era accoppiata alla
confiscazione de’ beni. La perdits della
patria bastava a formare la pil gran pe-
na pel Romano libero. Perduta la liberta ,
la perdita della patria divenne una pena
troppo piccola ; e siccome sitrovave de-
stinata @ pits gravi delitti , Cesare per
non alterare interamente il sistema pena-
e , vi accoppio la confiscazione de’ beni .
Vedi Svet. in Ces, o Lion. Lib. 5o.
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arte della Sovranita. 1l popolo intero &
nella Democrazia , quello ch'e 1’ ordine
de’ nobili mell’ Aristocrazia. L’istessa cau-
sa dunque , che rende elficace , ed oppor-
tuna la pena dell’ esilio per 1'ordine de’
Nobili nell’ Aristocrazia , la rendera effi-
cace, ed opportuna per tutto il Popolo
nella Democrazia . In questo governo il
cittadino proscritto dalla sua patria , vien
privato della sua politica condizione , de-
cade dalla sua sovranita, perde il suo im-
pero . e dovanque egli’ vada, trova una
dioendenza, ch’ é infinitamente piu dura,
gnando non vien preparata dall’ educazio-
ne , ingentilita dall’ abito, e nascosta dal-
T ignoranza de’ piaceri, che vanno uniti
alla preziosa liberta . L’istessa pena dum-
que (I’ eulm) dev’ esser diversamente eon-
eldenata ne’ diversi governi. Essa sara ado-
prabile contro una sola classe in un go-
verno , ( nell’ Aristocrazia ); essa non sa-
Ta opportuna per alcun ordine, per alcu-
na classe in un altro ( nella Monarchia );
essa sara opportuna, ed adoprabile.contro
tutti gl’ individui della societa in umn al-
‘tro ( unella” Demoecrazia ). Ecco I'influen-
za della natura del governo sull’ uso del-

‘la pena di esilio .
Dall’ esilio passando a]l’ mfamm noi
vedremo anche I’ influenza , che deve ave-
' ve la natura del governo sull’ uso di que-

a
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sta pena . Richiamando alla nostra meme<
ria cid , che si & dettn su questa specie di
pena ne’ princip) generali poco anzi sviw
luppati, noi ci ricorderemo di aver dimo-
strato , che le pene d’infamia non debbo~
no caderc, che su’ delitti di loro natura
infamanti ; e non debbono essere adope-
rate , che per quelle classi dello Stato 4
che conoscono, e danno un peso all’ ono-
_re. Applicando ora guesti generali- prin.
cipj a’ particolari, che determinar debbo-
no I’ uso di questa pena ne’ diversi gover-
ni, noi troveremo, che nella sola Demo=
crazia |’ infamia pud essere indistintamen=
te adoperata contro tutti gl’individui del-
la societa ; ma che nell’ Aristocrazia , o
nella Monarchia 1’ uso di essa esser non
dee cosi universale. .

Nella Democrazia , come si & detto
ogni cittadino & penetrato dall’idea della
sua dignita. La sua mano, che gitta nell*
urna il decreto della guerra o della pace
che soscrive il trattato di una confedera-
zione , di una tregua, di un’ alleanza ,
dalla quale dipende forse la tranquillita ,
la sicurezza , la sorte della sua patria, e
di molti popoli ; la sua lingua , che pro=
pone , rifiuta , o approva una nuova leg~
ge , che ne deroga un’ antica ; che palesa
le virth o i vizj del candidato, che am-
bisce la pin illustre Maggstratura , la sua
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tasa , che per angusta , e povera , ch’ella
sia , non lascia di essere frequentata dal-
le persone pin distinte della repubblica ,
che vanno cel rispetto, che suggerisce 1’
ambizione , ad implorare da lui un suf-
fragio, ed a disporlo in loro favore; la
piazza pubblica finalmente , dove nel tem-
yo delle concivni, e il Mavlstrato che lo
conyoca , ed il Senato che prepara gli
affari, su’ quali si dee dehberare e I’ o~
Tatore , che accusa ; difende , oppone y @
sostiene , e i candidatl , che ambiscono le
cariche 5 dove, in puche parole, tutti co=
loro , che seggono piu alto di lui, sono
quelli , che dipendono dalle sue delibera-
wzioni : tutti questi oggetti, io dico , deh-
bono in ogni istante ricordare al cittadino
in questo governo il suo potere , e la sua
‘dignita . Or questa coscienza fomentata e
sostenuta da tante concause ; questa co-
‘scienza comune a tutti gl md1v1du1 di que-

'sta societa ; questa coscienza, che ha tan-.

ta affinita col vero onore, che pud dirsi
esser la cosa istessa ; questa coscienza , io
dico , dee nella Democrazia render gene-
ralmente prezioso 1’ onore, generalmente
terribile I’ infamia .

In questo governo dunque le pene d’
infania possono essere indistintamente ado~
perate contro tutti gl’ individui del corpo

sociale . Ma questa regola potrebbe essa-
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aver luogo in un’ Aristocrazia, in una Mo-
parchia ? Qual prezzo pud I'uomo della
plebe dare all’ onore in queste due specie
di governo, qual peso pud egli dare all’
infamia ¢ Privo di potere, di onori, di
fortune , di lumi ; sepolto nell’ oscurita
della sua condizione; ignoto a’ suoi con-
cittadini, e per cousi dire, a se stesso, e~
gli non pud wai dare all’ opinione pub-
blica quel valore, che si richiede per ren-
derne tanto spaventevole la perdita , quan-
to bisogna , che lo sia, per poter ado-
prare con vantaggio contro di lui le pene
d’ infamia .

La pena d’ infamia , che altro noné,
che un segno del pubblico disprezzo, non
puo mai essere molto sensibile per un uo-
mo , che non & n¢ avvezzo, né¢ ha mezzi
da esser rispettato. Voi vedrete I’ uomo
della plebe subire con intrepido volto quel-
I’ infamante pena, che il nobile permute-
rebbe volentieri con una morte Ja piu do~
loresa , purché questa lo garantisse dall’
infamia .

Cosi mell’ Aristocrazia , come nella
Monarchia il legislatore non pud dunque
adoperare indistintamente contro tutti gl’
individui della societa le pene d’ infamia,
come potrehbe fare in una Democrazia.
Coloro , che ne’ due governi , de’ quali si
parla, formanu quell’ infima classe dells
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Societa , che volgarmente chiamasi - plebe
(1), debbono con ogni altra pena esser di-
stolti da’ delitti, fuorché con questa . Ma
la giustizia , si dira, e una divinita ; che
uguaglia agli occhi Suoi tutti coloro, che
hanno ardito di violarla . Il nobale, ed il
plebeo sono ugualmente rei, ugualmente
punibili , quando I’ hanno ugualmente of-
fesa : To lo concedo. Ma il nobile punito
coll’infamia sard forse meno punito del
plebeo condannato alla schiavitu perpetua?.
Il valore della pena non si dee forse mie
surare dalla ena intensita ; e I’ intensitd
non si dee forse misurare dall’ opinione ,

che si ha del dolore , che reca a colui ,
che la soffre ? Permutando nella persona
del plebeo delinjuente I’ infamia in una
schiavitu perpetua , o ad tempus , la leg-.
"ge non si rende piu severa contro di lui,
che contro il nubile , il quale per I’istes-
so delitto vien punito coll’ infamia ; essa
non fa altro ;, che uguagliare la pena del

v

(1) Si avverta , che nell’ Aristocrazia,
io non intendo per la cosa istessa popolo,
e plebe. Il popolowé la parte della sucie-
ta, che ubbidisce, la plebe é I infima clas-
se del popolo , e contro qucst’ infima clas-
se, io dico , che adoperar non si debbono
le pene d’infamia . . -
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plebeo a quella del nobile. Punendo coll*
infamia e I’ nno, e I’ altro, essa sarebbe
parziale pel plebeo , essa sarebbe tioppo
debole contro di lui; la sua sanzione sa-
rebbe nel tempo istesso ingiusta , ed inef-
ficace . Se si trattasse di una pena, che
reca un dolore fisico , della mutilazione di
un membro p. e, in guesto caso io direi,
che per 1’ 1stesso delitto il nobile ed il
plebeo vi dovrebbero essere ugualmente e~
£posti ; ma non si pud dir I’ istesso, gnan=
do si tratta di pene d’ opinione .

I1 unobile preferirebbe qualunque al-
tra pena all’ infamia ; ed il plebeo prefe-
rirebbe forse I’ infamia a qualunque altra
pena . Pel primo dungue il timor dell'in-
famia sarebbe un gran fremo, e pel secon-
do sarebbe un freno molto picciolo, molte
debole . In tutti que’ governi dunque ,
ove vi & una classe di cittadini , che per
una conseguenza della natura istessa della
costituzione non puo dare un gran prezzo
all’onore , dee temer poco I'infamia, le
infamanti pene non si debbono contro di
essa adoprare , ma rtiserbar si debbono per
Je altre classi , per gli altri ordim dello
Stato . Ecco ci0 che deve avvenire nell’ A-
ristocrazia , e nella Monarchia ; ecco cid,
che non deve avvenire nella Democrazia ;
ad ecco ! influenza, che la natura del
governo deve avere sull’uso di questa peua,
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Determinata 1’influenza , che la na«
tura del governo deve avere sul sistema
penale , vediamo ora quella, che vi deb-
bono avere le circostanze morah vale a
dire il genio, e I’ indole partmo]-n'e de’
popoli , e la loro Religioue.

Un Popolo ¢ egli avido, o orgoglio-
so ? Inclinato all’interesse, o alla ferocia?
Laborioso , o amante dell’ ozio, e del ri-
posa? Isuoi costumi si sono essi molto in-
gentiliti ? La sua religione promette essa
delle pene, e de’ premj in una vita futu-
ra 7/ Permette forse cid , che le leggi deb-
bono proibire , o condanna c¢id , ch’ esse
debbono permettere ; o pure, venendo in
soccorso delle legzi, proibisce cid, ch’es«
se condannano , tollera cio, ch’esse per-
mettono , ¢ comanda ci0 ch’ esse prescri«
vono? Ammette essa la necessita delle a«
zioni umane’, e la dottrina del destino ; o
& essa fondata sul sistema della libertd 7
Accorda essa la remissione delle colpe ad
alcuni mezzi , che non interessano lo spi=
rito, o fa, come la nostra , dipendere la
e:mst:ﬁf-azmnc dalla migliorazione del cuo-
xe, dalla correzione del costume , e dall”
intimo rammarico del delinquente ? La dot~
trina assurda , ed antica della metempsi=
cosi & ella ricevuta da ‘un popolo, come .
un dogma religioso? Il legislatore non dee:
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trascurare alcuno di questi oggetti nella
costruzione del codice penale .

Le pene pecuniarie p. e. potranno es-
sere con maggior frequenza , e con mag-
gior efficacia adoprate contio un popolo
avido, e le pene d’ infamia produrranno

it felici effetti presso un popolo orgo-
glioso . Solone fece maggior uso delle pe~
ne pecuniarie. (1), e Licurgo delle pene d’
infamia (2). Gli Ateniesi industriosi, e
commercianti , amar dovevano il danaro .
ch’era I' oggetto de’ loro sudori. Gli Spar-
tani fieri, ed orgogliosi non apprezzavano
le ricchezze , che non conoscevano, e non
cercavano, ma temevan molto I’ ignominia.

In un paese, dove I interesse & la
passione dominante di coloro, che I’ abi-
tano, la maggior parte de’ delitti dipen-
dono dall’ amor del danaro. In una Na-
sione inclinata alla -ferocia ,* la maggior
parte de’ delitti sono cagionati dal risen-
timento , dalla vendetta , dalla bravura,
dallu vanita di dar pruove di ardire, e di
coraggio. Il Legislatore dee frenare I' avi-
dita coll’avidith istessa nella prima ; de-
ve ad ogni delitto, che o dlrettamente o

(1) Plutarc. in vita Solon.
(2) L'istesso Autore in vita Licurg.
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indirettamente dipende da questo princie
pio, combinare la pena pecuniaria con
quella , che va unita al delitta istesso ,
Nell’ altra al contrario, non dee Ticorree
- xe ; che 1are volte alle pene pecuniarie .
perche i delitti dipendenti dall’avidita del

danaro debbono esser molto rari. Fglinon

dee neppure sperare di 1itrovar nella pena

. di morte un freno fempre opportuno cons
tro que’ delitti,, che dipendono appunte

dal disprezzo della morte . La pena mnon

farebbe altro, che accrescere in molti ca-

8i il merito dell’ azione, e dare un nuovo

pascolo alla vanita , ed al fanatismo del

delinquente . :

Un popolo & egli laborioso, o aman-

te dell’ ozio , e del riposo? Nel primo ca-

so il sistema penale pud esser molto rad-

dolcito . Un popolo laborioso & ordinaria-

mente un popolo virtuoso . L’ occupaziono

& il maggiore ostacolo a’ delitti, e la san-

zion penale pud presso questo popole con

pene piu miti ottenere effetti pit grandi.

I Chinesi sono una pruova di questa ve=

rita.. In un Popolo al contrario inclinato

all’ ozio, ed al 1iposo, la corruzione & pin

facile ad introdursi 5 le pene debbono eg- .

sere piu rigorose, e le condanne a’ lavori

Pubblici sarammo le pene le piit reprimen-

ti, e le pin adattate all indole, ed al

carattere nazionale . Questa zegola potrebe
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be aver luogo presso molti popoli dell’Tna
dia . Essi sono, come si sa cosi inclinati
all’ ozio , che riguardano I'intera inazione,
come lo stato pin perfetto, e I’oggetto u-
nico de’ loro desiderj. Essi danno al Su-
premo Essere il soprannome d’ immobile
(1) ; = i Siamesi credono, che la felicita
suprema consista nel non essere obbliga=-
to ad animare una macchina , ed a fare
egire un corpo (2).

n popolo finalmente ha egli fatti.
gran progressi nella coltura? I suoi costu-
i si sono essi raddolciti ? Umano, e sen~
sibile , abborisce egli le atrocita? II co-
dice penale deve anche ingentilirsi. Quan=
do le leggi sone in contraddizione coi co«
stumi , o si corrompono i costumi, o si
elude il rigore delle leggi .

Popoli dell’ Europa , sopra la mag-
gior parte di voi cade (Juesta spiacevole
wiflessione . Nell’ osservare i vostri cudici
penali noi dobbiam dire, o che i vostri
costumi sono ancora quelli de’ vostri bar-
bari padri, o che le vostre leggi sono in
«contraddizione co’ vostri costumi. Voi,
che non parlate, che di delicatezza, e di
sensibilité, ; voi , che accarezzate tutto c1d,

(1) Panamanack. Veggasi Kircher.
(2) La Loubre, relation de Siam. p. 44.
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ch’ ¢ amabile, o gustate con tanto traspor<
to tutto cio, ch’ ¢ dolce ; voi che non a-
vete altro, che fiori nelle mani, e canti
nella bocca ; voi che alla musica , al bal+
lo, al teatro v’ intenerite , e piangete ;
voi , I’ anima de’ quali & compressibile da
tutt’ i teneri sentimenti, voi avete ancora
delle leggi , voi avete ancora delle pene ,
atte a far fremere cuori di ferro. O cor=

sete dunque le vostre legsi; o soffrite,
che ne sia deluso il rigore coll! 1mpumta,
e col gindiziario arbitrio; o ritornate nell”
antica ferocla alla quale le vostre leggi,
quando avessero tutto il vigore , che la
legze deve avere, non tarderebbero molto
a ricondurvi . ‘
Ma che diremo mnoi della religione ?
Un popolo , la religione del quale ammet-
te delle pene e de’ premj in una vita fu-
tura , e minaccia queste pene a’ delitti
che le leggi puniscono , ed offre questl
premj alle azioni , che le legg: prescrivo-
no ; un popolo io dico, dove una religione
cosi cospirante al bene sociale & stabilita ;
¢ suscettibile di un codice penale molto
piu dolce , ¢ moderato, che non lo & un
altro popolo , ¢h’ essendo in tutte le altre
ircostanze a quello uguale , differisce nck
istema della sua religione, la qnale o non
mmstte p2ne e premj in una vita futura;
winaccia queste pene, e promette que-=
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sti premj ad alcune azioni , che non in-
teressano Ja societa , e le legzi ; o proibi-
sce cid, che le leggi debbono tullerare | e
tollera cio, che le leggi debbono proibire.
La Religione dominaute de’ Giapponesi p.
- e. non ammette né Paradiso, né Infernu;
quella degli abitanti di- Formosa aminette

un luogo di tormenti po-teriore alla vita,

ma destinato per coloro, che non sonoan-
dati nudi in alcune stagioni dell’ aunno ,
che si sono vestit1 di tela, e non di seta;
che han pescate delle Ostrache, che han
intraprcso un affare senza ‘consultare 1l
canto degli uccelli (1). Quella de’ Tartari
di Gencis Kan (2 ) considerava come un
peccato contro a’ numi il porre un coltel-
lo nel fuoce', il battere un cavallo colla
sua briglia. il rompere un ossu con un al=
tro osso, ma considerava come azione in=
ditferente il violar la fede delle promesse,
il rapire la roba d’altri, il fare un’ ingiu~
ria , I’ uccidere anche un uomo .

(1) Veggasi la Collezione de’ viaggi ,
che han servito allo stabilimento della com=
pagnia dell’ Indie T. 5. part. 1. p. 123.

, (2) Veggasi la relazione di Frere Jean
- Duplan Carpin, spedito in Tarteria dal
Papa Innocenzo IV . nell’ anno 1246.
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La Reiigione de’ Pegues: al contraris
condanna severamente I’ omieidio , il fur-
to , I’ impudicizia; proibisoe di recare il
menomo torto al suo prossimo, e erdina di
- fargli tutto il bene. possibile. La possibi-
lita di salvarsi in qualunque religione ,
purché si adempiano questi doveri, é un
articolo di fede per essi (1).

Non vi vuol molto a vedere, che sup-
pouendosi. tutte le altre circostanze ugua-
li,. il codice peuale de’ Peguesi dovrebbe
essere molto piu dolce di quello de’ Giap~
ponesi , degli abitanti di Formosa, e d¢’
Tartari di Gencis~Kan. Quello che man-
cherebbe al rigor delle pene nel primo di
questi popoli , sarebbe supplito dalla reli-
gione, e quello che manca alla . religione
negli altri, sarebbe supphto dal maggior
delle pene.

Se la religione di un popolo stabilisce
il dogma della necessita delle azioni uma-
-ne; se la dottrina del fatalismo, e del
destino, questa dottrina, ch’é nata insie-
me col dispotismo, colla schiaviti, e col-
la perdita della politica liberta , forma
uno degli articoli -della sua credenza , &

T (Y) Vegg eggasi la citata collezione de’ V mg-
gi, che han servito per lo stabilimento del-
la compagnia dell' Indie. T. 111. purte
1. p. €3. - ,
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chiaro, che presso questo popelo le leggk
debbano essere piu severe, 1’ amministra«
- gione piu vigilante, e la sanzion penale
pin rigorosa, che presso un popolo, dove
lareligione stabilisce 'opposto dugma della
liberta . I motivi sensibili per tener lonta-
ni gli vomini da’ delitti debbono essere
i forti a misura, che i morali sono piu
deboli . Il supporre la necessita delle azio-
ni umane, ¢ I’ istesso, che distruggere
ogni idea di merito, e di demerito, di
virtn, e di vizio, di virtuoso, e di malva-
gio . L’ nomo dunque persuaso di questo
cssurdo principio non trova in se freno al-
luno alle sue passioni . Che ne sara, se le
aeggi mnon suppliscono a questo difetto ?
Che ne sara, se I’ eccesso delle pene non
compensa il difetto de’ rimorsi ? :
L’ istesso presso a poco deve avvenire
in un popolo, la religione del quale fa
-dipendere . la giustificazione da alcune cose,
che non hanno rapporto alcuno collo spi-
rito. Alcuni popoli dell’ India p. e. credo<
no, che le acque del Gange abbiano una
forza cosi santificante, che per empio, che
sia stato un uomo, le sue colpe sono es-
iate subito che si sono in esse immerse’
{'e ceneri del suo cadavere (1) .
A che giova I’ essere stato malvagio,

(1) Letcres edif. quintieme recueil,
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D onesto? Le acque del fiume uguagliano
il primo al secondo. Esse conducono I’uno
e I’ altro all’ istesso laogo di delizie, edi
Ppiaceri .

Un popolo, ove una cosi perniciosa
credenza ¢ stabilita, ha bisogno di un co-
dice penale anche piu rigoruso di quello
di un popolo, presso al quale ( ceteris pa-
yibus ) la 1eligione non awmmette, né pene,
né premj in una vita futura. In questo
I’ uvomo non ha né che sperare, uné che
temere dopo la vita. Perderla, o menarla
infelicemente ¢ il peggiore de’ mali. Ma
in quello cgli non ha che temere, ma ha
molto da sperare, e da ottenere con sicu-
aezza. Or quando I'idea di un luogo di ri-
compensa non e unita all’ idea d" un luo-
go di tormenti; (uando si spera senza te-
mere; questa sicurezza di una felicita fu-
tura rende 1I' uomo meno sensibile all’ in-
felicita presente : Bisogna duncue scuoterlo
con pene maggiori. Bisogna che I’illusione
della opinione sia riparata dalla maggio-
re impressione su’ seunsi: Bisogna, che la
severita delle leggi sia maggiore, e I’ ap-
parato delle pens piu terribile.

Io mi vergnognerei di dimostrare pil
diffusamente (ueste veritd, che sono da

et loro stesse evidenti; ma prima di ter-
minarne I’ csame, vediamo 0id, che il dog-
ma della metempsicosi, e quello dell’altra

Tom. ¥, [
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wita de’ Cristiani hanno di diverso tra lorog
per quel che riguarda I’influenza, che aver
debbuno sul codice penale., Servendomi
della distinzione di Platone, io chiamo
metempsicosi il passaggio dell’anima in um
corpo dell’ istessa specie, a differenza del=
la metensomatosi , ch’ & il passaggio dell’
anima in un corpo di specie diversa (1).

Sotto questo aspetto considerata la me-
tempsicosi, non vi vwuol molto a vedere
che la morte deve essere poco spaventevo=
le 2’ popoli, ove questa antica, e diffusa
credenza é in vigore. La sicurezza di ani=
mare un nuovo corpo, dopo I’ estinzione
del primo; la speranza di ricomparire sulla
terra in una piu fortunata condizione, &
lusinghieri presagj di una vita frlice pis
~della prima; la rimembranza de’ piaceri
della- fanciullezza, e della gioventu unita
alla sicurezza di doverli di bel nuovo gus«
tare: illusioni sono queste cosi consolanti
per colui, che si vede vicino a perire, che
il momento della morte pud da lui consi=
derarsi, come il termine delle sue sciagu-
1e, e I’ esordio della sua felicita. Cesare
attribuisce con ragivne a questa causa il
valore prodigioso de’ Galli ed il coragglo,

- (1) perepYoyeous , e ysrswaymwmc
Plat, Lib. 10, de legib..

—
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©ol quale si esponevano alla morte (1); @
I’ esperienza ci fa vedere, che i suicidj so-
no moltu frequeuti ne’ paesi, ove questa
opinjone si & introdotta (2). Il lettore mi
ha gia prevenuto nella conseguenza di quee
ste premesse. Egli _vede, che la pena di
morte non dovrebhe aver luogo nel codice
penale di'un popolo, ove il dogma della
metempsicosi &€ ammesso. .

Come giustificare. in fatti I’ uso di
questa pena, quando con essa I'uomo per«
de la sua esistenza ; lo stato pgrde un
pomo ; il pubblico un esempio , e la leg<
&e la sua efficacia ? '
- Ma si dira: questa regola non do~
vrebbe forse aver anche luogo in un poe
polo di Cristianit La nostra religione

.+ (1) In primis hoc volunt persuadere ;
non interire animas, sed ab aliis post morv
tem transire ad alios; atque hoc maxime
ad virtutem excitari putant, metu mortis
ueglecto. Cas. de bello Gallico Lib. VI,
Cap. 13.

(2) Si sa troppo dugli Italiani il co=
raggio, col quale non pis di cinque annd
fa ando alla morte il celebre Sales in Mi-
lano , e la quauntita de’ suicidj, che si com=
misero in Cremona , dopoché questo fana-~
tico aveva diffusa, ed insegnata la dottri=
na della Metempsicosi. '

e 3
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non promette forse una felicita eterna al
delinquente , che muore riconciliato colla
Divinita ? Quale spavento pud recare ad
un fedele il patibolo, che puo essere il
punto , che separa una vita infelice da
un’ etdrna felicita 7 Ma a queste dimande
se ne possono opporre delle altre. Chi as«
sicura il delinquente della sua giustifica=
gione ? Chi assicura e lui, e gli spettato~
xi, che il suo pentimento non sia un pre=
stigio piuttosto della grazia derivato dalw
lo spavento della morte, e della sicurezza
di morire. Accantodella misericordia di ug
Dio sempre pronto a perdonare, la nostra.
veligione non ci mostra forse la sua terrie
bile giustizia 7 Alla speranza di un’eternx
felicitd non si umsce forse il terrore di
un tormento eterno? Se un momentosolo di
rassegnazione pud compensare una vita in=
tera di delittt, un momento solo di di«
sperazione mnon puo forse distruggeie un
lungo corso di penitenze, e di pentimenti?
Questa incertezza mon dee forse rendere
tauto piu spaventevole la morte , quanto
me sono, secondo la mnostra credenza ,
piu interessauti e piu irreparabili le ap-.
pendici ? Il ministero istesso della Reli-
gione non accresee forse tra noi gli orrore
della tragedia, che il delinquente va a
terminare sul patibolo? :

Queste riflessioni sperq, che basteram

L R e o gmes o
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o ‘per mostrarci, che la religione cris
stiana non toglie alla pena di morte par-
te alcuna di quella efficacia , che si rie
chiede per renderla adoprabile nel codice
penale , purché le altre circostanze del
popole non I’impediscano ; e se a queste
riflessioni noi uniremo quella, che ci mo-
stra la conformita de’suoi precetti con
quelli delle leggi, noi vedremo che in
vigore di c¢io, che si & detto il sistema
penale di un popolo di Cristiani pud,
eupponendosi tutte le altre circostanze u-'
guali , esser molto pii moderato di quel~
lo di un altro popolo, ove questa divina
religione noun & stabilita .

Dall’ivfluenza, che le morali circo=
stanze di un popolo aver debbomno sul co-
dice penale, passando a quella, che vi
debbono avere le cucostanze ﬁsxche, io’
comincio dal ckima. .

Senza 1mai allontanarci da prmclp]
generah pren‘nesu nel primo libro di que-
st’ opera , noi dobbiamo far altro, che ri-
chiamare alla nostra memoria c:ocché si
é detto relativamente al rapporto delle
leggi col clima, per applicare queste ge-
nerali vedute al sistema penale-

L’ influenza del clima, si & detto (1),

(1) Veggasi il Capo x1v del 1. Libro.
To prego il lettore di rileggere questa cae
Ppo, se mai gli verranno delle difficoltd su

-
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bul fisico , e sul morale degli nomini, §
quasi insensibile ne’climi temperati ; essa
non é decisiva, non é grande, che ne’cli«
mi estremamente caldi, estremamente fred-
di. Ne’ primi agisce appena come una
delle piu deboli cause concorrenti ; negli
ultimi agisce come causa principale. Nel«
Je'regioni p. e. duve 1’astro del giorne
gvomparisce appena sull’ orizzonte ; dove il
corso delle onde & sospeso per lo spazio
di otto mesi dell’'anno ; dove le nevi am=
mucchiate cuoprono per altrettanto tempo
un suolo ordinariamente sterile, dove i
fenomeni piu orribili lasciano di essere
spaventevoli per la loro frequenza ; dove
il sonno, questa tregna , che la natura
offre alle sciagure de’mortali, ed alle an«
gosce degl’infelici, si converte spesso in .
causa , in esordio , o in annunzio di mor«
te ; dove le braccia, che il fanciunllo ten=
de alla madre, si gelano, e le lagrime,
che grondano da’ suoi occhi, si vetrificano
sulle sue gote ammortite ; dove per due
terze parti dell’anno almeno egni comu-
nicazione ¢ interrotta, ogni societa sospee
sa, e I’uomo isolato per tutto questo

quello, che son per dire in questo. Mi
pare di aver ivi esposto con bastante chia=
rezza il mio sistema, per non esser nele
U obbligo di maggiormente dimostrarlo.
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tempo colla sua famiglia, rimane sepolto
nella sua casa, come nella sua tomba (1);
dove ﬁnalmente come si é da mnoi altrove
provato,, (2) I’ eccessivo freddo lstupldlsce
i corpi, e gli spiriti ; distrugge quasi in-~
teramente la sensibilita , priva I’ animd
della sua energia, o ritarda lo sviluppo
delle facolta morali dell’ wvomo ; in un
pacse , io dico, di questa natura il siste-
ma del codice penale potrebhe egli edser
I’istesso di quello di un paese situato in
un clima dolce , e temperato.

Si potrehbe forse sperare di recar l'
istesso spavento, di ottenere 1’ istesse ima
pressioni coll’ istesse pene ? Si potrebbe
forse senza ingiustizia richiedere I’ istesso
numero di anni, I’istessa eta per supporre
un uomo capace di delinquere, che i ri-
-chiede in un paese, ove un clima pik
temperato non ritarda, non impedisce lo
sviluppo delle facolta morah dell’ uomo ?
Se la legge richiede tra moi l'eta di 18.
anni, per condannare nn delinquente all’
ordinaria pena, non dovrebbe forse richie :
dere quella di trenta almeno nella Lappo-

(1) CGhe si leggano le diverse relazio-
ni de’diversi viaggi fatti nella Lapponia,
e si troverd , che niente oi & di esagera-
to nelle mie espressioni.

(2) Vel citato cap. xiv. del I. Libra ™
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nia, o nella Groenlandia? e se le Roma~
ne leggi dichiaravano invapace di dolo , e
per conseguenza di delitto, Vimpubere (1)
cioe I’ vomo prima dell’ eta di 15. anni, e
la femmina prima de’ 13, le leggi di que-
sti popoli non dovrcbbero forse estendere
questo benefizio dell’impuberta fino a 20.
anni almeno ? Si potrebbe forse in un
paese di gnesta patura , dove gli uomini.
son costreiti a rimaner per tanto tempo
isolati colle loro famiglie nelle mura del-.
le loro case, si potrebbe , io dico, otte-
nere la conservazione de’costnmi, e I’ one-
sta domestica, senza aumentare il rigore
di quelle pene, ed il numero di que’ ri-
medj, che son destinati a tener lontani gli
uomini da que’delitti, che la natura ab-
borre, ma che I’abifo e la necessita di
convivere fomentano, e facilitano 7 L’ub-
briachezza al contrario cosl perniciosa al-
trove, e degna di tutto il rigore delle leg-
gi, non dovrebbe foise meritar la loro
indulgenza in un paese, dove la‘freddezza
eccessiva del clima esige 1'uso delle be-
vande calorose, e dove 1’ ahbuso di esse
ncn fa che istupidire I’uomo, ma non lo
promuove mai agli eecessi, a’delitti? L’

(1) L. 23 § Excipitur et ille D. de aedil.
ed L. impuberem. 22. D. ad Leg. Corn. de
fals. L: § impuberes C. de fal. mon.

Tt
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Jstessa causa , per la quale Aristotile cf
dice, che Pittaco, vivendo in un clima
molto temperato , stabili, che fosse mag-
giormente pumto l'offensore ubbriaco, che-
Yoffensore non ubbriacco (1), non & forse
quella , che dovrebbe persnaderci in favo«
re dell'indulgenza delle leggi su questo
vizio ne’climi gelati ? Anche nell’ipotesi ,
nella quale noi abbiam creduto opportuno
T’ uso dell’esilio, si potrebbe forse adope~
rare con vantaggio questa pena in un pae=
se, ove il delinquente appena uscito dalla
sua patria temerebbe di esservi richiama-
to, ed annunzierebbe a’suoi concittadini
la felicita del suo stato, e 1 infelicita

(1) Eyevero de 2as irzanos vouoy di
wLspyos , .. . vopos 0 1dios avre 70 , TOZ
uebvovzas ay rvwrnowor , wlew Snpiay
a@OTLYELY TOV YNPOVTOY : 0L Yap TO WAL
Ofpiley pelvovras. n vyPovias, « wpos
Ty ovyyvouny awmfAeer , ots der pcldoy s,
exewy paAdov, alda wpos To cVWPEpsoy
Fuit autern et Pittacus legum opifex. ..
Lex autem propria ipsius est , ut ebrii, s3
aliquem pulsarint , majore poena affician-
tur , quam sobrii: quia enim plures ebrii,
quam sobrii contumeliosi. sunt , non respes
zit ad wvenian, quam decet temulentis
magis dare , verum ad id , quod conducit,
Aristot. de Repub. Lib. 11. in fin. .
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del loto? La pena di morte non dovrebs
be forse essere interamente proscritta dak
codice penale di questo paese, ove alcuni
lavori pubblici, e necessarj alla conserva-
zione della societa , ma micidiali per co-
Joro, che vi sono impiegati , non potreh-
bero ne eseguirsi, neé esigersi se mnon da
coloro che han perduto il dritto alla vita?
Si potrebbero finalmente adoprare con tan-
to vantaggio le pene d’infamia presso un
popolo istupidito dal clima , prive quasi
d’immaginazione, ed incapace di dare al-
1 opinione pubblica quel peso, che la co-
municazioue sola puo ispirare, e sostenere?

Ecco Iinfluenza di un clima gelato
sul codice penale ; e quella di un clima
estremamcnte caldo non ¢ né meno forte,
ne diversa ne’ suoi effetti. ,

Nel citato capo del 1. libro di que-
st’ opera noi mostrammo , che se lo svilup-
po delle facolta morali dell’'nomo non émé
impedito, ne ritardato ne’climi moderati(1),
lo & pero ugualmente ne’ climi estrema-
mente {reddi, e mne’climi estremamente
caldi. Tutte le conseguenze dunque, che
abbiam veduto dover produrre nel codice

(1) 1L lettore , che si ricorda cid, che

si ¢ detto in questo capo, si ricorderd

- anche cio , che io intendo per clima mow
derato,
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enale il ritardamento dello sviluppo di
gueste facolta morali ne’ climi estrema«
mente freddi, debbono aver luogo nel
codice penale di un paese situato in un
clima estreniamente rcaldo. ‘ :
Noi dimostrammo in oltre, che la
poca sensibilitia, I’eccessiva stupidezza , il
difetto di energia dell’ animo , erano u-
gualmente gli effetti di un clima estre=
mamente caldo, e di un clima estrema«
mente freddo (1). ‘

I

(1) Questo & evidente . Siccome il na-
turale meccanismo dell’ uomo & ugualmen=-
te alterato ne’ climi bruccianti che ne’ cli-
mi gelati, & chiaro, che queste due cause
fisiche opposte debbano produrre gli stessi
effetti morali. Se Montesquieu dvesse ri-
Slettuto a questo, non avrebbe senze alcu«
na distinzione attribuito il coraggio agli
abitanti de’climi freddi, e la vilta o que’
de'climi caldi. Quando si tratta di climi,
la' temperatura de’ quali differisce poco
tra loro, le concause morali, e politiche
possono rendere pity coraggioso I abirante
del clima freddo, e viceversa. L’ istoria’,
che tanto distrugge il sistema di Monte-
squien , & una costante pruova di questa
verita . Il difetto di coraggio, di energia
di sensibilita eco. prodotto dal clima, io
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Le altre modificazioni dunque del siv
stema penale dipendenti da questi effetti
comuni cosi dell’uno, come dell’altre
clima, debbono aver luogo in un paese
situato in un clima estremamente caldo ,
non altrimenti , che si ¢ detto dover aver
luogo in quello situato in un clima estre-
mamente freddo.

~non lo trovo, che o tra. gli abitanti di un
clima eccessivamente freddo, o tra gli a=
bitanti di un clima estremamente caldo ;
dove il naturale meccanismo dell’uomo &
ugualmente alterato, e deteriorato dal
clima, e per conscguenza e ugualmente al=
terato , e deteriorato il suo morale. In
tutti gli altri le cuncause morali e politi-
che producono questi effetti, ed il clima
non vi ha, che una m]m;tamente picciola
parte. E’ bizzarra la maniera, colla quale
Montesquienw a questo proposito cerca di
liberarsi da un contrasto di fatti. Gl'in- '
diani (che secondo il mio sistema wvivono,
almeno la maggior rarte de popoli, che
wanno sotto questo nome, in un clima
wnoderato, giacché non é la sola posizione
riguardo al sole , che determinar dee I’ e~
stremo caldo, o I'estremo freddo del clima,
come si & da noi dimostrato nel citato ca-
po) Gl'indiani, dice Montesquieu Lib.x1v.
Cap., 111, sono naturalmente senza corags
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Finalmente il lettore, che riflette ;
senza che io sia nell’obbligo di dir tutto,
vedra, che gl'istessi motivi pe’ quali si e
mostrata 'inopportunita delle pene di esi-

gio. I figli stessi degli Europ=i nati nell’
Indie perdono quello del loro clima. Ma
come combinare questo difetto di coraggio
colle loro atroci azioni, co’loro costumi,
colle loto barbare penitenze. Gli nomini
8i sottomettons in (uesta rtegione a mali
incredibili, e le femmine si bruciano vo-
lontariamente dopo la morte de’loro spo-
si. Come combinare tanta forza con tan-
ta debolezza ? L’ enigma si scoglie facil=
mente dal nostro Autore. Quell'istessa de-
lieatezza di organi, dice egli, prodotta
dal clima, e che fa loro temere la morte,
fa loro temere molte altre cese pit della
morte istessa . Questa soluzione basteiebbe
a mostrarci @ qualy stranezze puo condur-
re U amor del sistema . Io worrei, che
Montesquiew mi ‘icesse, se il coraggio
consiste nel nun temer la morte, o nel su-
perare questo timore? INel non amar le
vite , o nell’ amar pii della vita qualche
cosa? Il Romano era forse cosi bravo nel-
la guerra, perché non temeva la morte, o
perche pit della morte temeva I'ignominia,
ta schiavith, la perdita della sua liberta ¥
. :
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lio, di morte, o d’infamia pe’ popoli, che
abitano un clima estremamente freddo,
¢ che gl’istessi motivi, pe’quali si ¢ detw
to, doversi presso questi popoli aumenta-
re il vigore di quelle pene, ed il numero
di que’rimedj, che svno destinati a tener
lontani gli nomini da que’delitti, che la
necessita di segregarsi per una gran parte
dell’ anno dal sociale consorzio , e di faw
miliarmeute convivere, fomentano, e facie
litapo; vedra, io dico, che que’ motivi
istessi debbono cagionare Je stesse modifiw
cazioni nel sistema penale de’ popoli, cha
abitano in yn clima estremamente caldov ,
giacché in questi, come in quelli, la per<
dita della patria & un acquisto di felicita

Sono i soli Indiani ferse , che temono la
morte , ma che in alcuni casi now apprez—~
zanv la vita 4 perché pin della morte te-
mono tante altre cose? Il guerriero piis.
coraggioso non & forse riguarde a quest®
oggetto simile all' Indiano ? Se cgli fug-
ge innoenzi all inimico ,. questo non derita
dungue dal clima, ma dall’ indifferen-
za , che il dispotismo ispira per la pa-
tria ; dalla bassezza, che cagiona la ser=
citty ; dalla mellezza cagionata dal lusso
e dall abbondanza ; -dalla sicurezza di
dover essere sempre ugualmente oppresso
o dall’ antico, o dal nuovo tirenno ; '@
vircitore o vinto, '
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fper un uomo ; giacché in questi come in
quelli , per un effetto del clima istesso,
non mancano mai de’lavori pubblici da
fare, necessarj alla conservazicne della so-
cieta , ma micidiali per coloro, che vi
sono impiegati; ¢ che per conseguenza
mon si possono né eseguire, né esigere , se
non da coloro, che hanno co’loro capita-
1i delitti perduto il dritto alla vita; giac-
ché finalmente cosi negli uni, come negli
altri, la sociale comunicazione & ugualmen-
te interrotta per una gran parte dell’anno,
tanto dall’ estremo calore, che obbliga
gli uni a rimaner isolati, e sepolti colle
Joro famiglie melle viscere della terra,
per difendeisi dall’azione de’raggi del sole
nelle stagioni piu calde; quanto dall’estre-
mo freddo, che obbliga ad una simile
eustodia gli altri (1).

Ecco tutto cid, che mi pare , che si
yossg dire , e determinare circa 1’ influen-
za del clima sul sistema penale, Da quel
che si & detto, si vede dunque chiaramen~
te, che la la differenza , che dee diretta-

(1) Combinando le relazioni d~ viag=
gmlon che ci descrivono i costumi de’
puesi  eccessivamente caldz,‘ con qu(’lh s
che ci descrivono la maniera di wvivere
de’ popoli piis settentrionali, si troverd ve-
re € l'una, e U altra asscrzione.
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mente il clima produrre tra’ codici penalf
di due diversi popoli, non pud aver luo-
ge se mnon tra due popoli, uno de’ quali
abiti un clima moderato, e I’altro un
clima o estremamente caldo, o estremamente
freddo . Tra due popoli situati in due cli~
mi tutti e due moderati, ma I'uno alquan-
to piu freddo, o piit caldo dell’altro, que~
sta differenza non pud aver luogo , giac-
ché , come si & tante volte detto, 1'in-
fluenza diretta di un clima moderato sul
fisico , e sul morale degli uomini & cosl
impercettibile , & cousi debole, e cosi op-=
pressa dalle altre concause morali, e po=
litiche , che possiamo senza esitare dire ,
che non debba produr alcuna modificazio-
ne , alcuna diversita riducibile a principy
generali nel codice penale.

Si dovra forse dir I' istesso delle al-
tre fisiche circostanze di un popolo ?

“lo chiamo fisiche circostanze di un
popolo, oltre del clima del guale si ¢ par-
lato, Ja natura del suo terreno, e delle
suc produzioni; la situazione, e I’ esten~
sione del paese . Questi oggetti, come si &
veduto ne primi due libri di quest’opera,
debbono avere una grande influenza di-
vetta , ed immediata sopra alcune partj
della legislazione ; ma. ne dovranuo essq
avere una uguale sul codice penale ?
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- To parlo d’influenza diretia ed imme=
diata , giacche se si considerano come cou
cause , che possono conttibuir molto al
genio , all’indole, al carattere , ala reli~
gione , ed alla natura del governo di un

- popolo , sotto quest’ aspetto considerate,
esse possond anche avere una grande in-
fluenza indiretta sul sistema penale. Ma
il nostro scopo non ¢ qui di considerare
questa influenza indiretta, giacche se que-
ste fisiche concause contribuiscono p. e. a
fare, che una nazione abbia piuttosto un
governo , che un altro, questo non dee
qui interessarci , poiche noi abbiamo gia
esamingti i principj, che dipendono dal
rapporto, che debbono aver le pene colla
matura del governo. Se influiscone col ge-
nio , I’ indole, il carattere di un popolo ,
se influiscono sulla sua religione istessa ,
questo neppur c’interessa ; poiché abbiameo
gia determinati i principj dipendenti dal
rapporto, che deve avere il sistema pe-
nale'con questi oggetti. Noi non dob-
biamo dunque andare in cerca, che della
loro influenza diretta, ed immediata ; e
se questa, come si ¢ veduto, & grande
nella parte politica , ed economica della
legislazione , mon vi vuol molto a ve-
dere , che dev’ essere molto piccola, mol-
to tenue in quella, che contiene il codi-
se penale. Vediama a che puotutta ridursi,

Jom, V,
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Il terreno di una nasione, io domane
do, & forse molto steriler Le braceia li=
bere del popolo sono forse molto deboli ,
o molto dispendivse per fecondarlo; senza
il soccorso di coloro, che pe'loco delitti
possono esser coudannati ad una maggior
fatica, ¢ ad wn minore stipendio? In que=
sto paese dunque il legislatore dovrebbe
far maggior uso di quelle pene, che pri-
vando il reo della sua personale libertd ,
Y obbligano a compensare oo’ lavori delle
sue biaccia i mali, che ha recati slla so-
cletd ov’ suoi delitti, In un paese al con~
tratio , ove l'uberta del suolo rifiuta que-~
sti servili soccorsi, e dove gli oggetti de’
pubblici lavori sono molti ristretti, il le«
gislatore dovrebbe con molta econowia far
uso di questa specie di pens, che profu~
sa pit del bisogno, altro non farebbe ,
che obbligare il popolo ad alimentare co-
loro, che ’hanno coffeso ad sumentase colla
pena istessa i mali, che il delinquente ha
col delitto gia recati allo stato .

Un altso paese, un altro popelo hs
egli sorgenti tali di ricchezze, che conser~
var non si possono senza il dispendio de}-
la vita d’una porzione di coloro, .che vi
sono occupati? Che in vece dunque di
comprare |* innocente abitatore dell’ Affrie
‘ca, per condurlo ad ums morte sicora;
che in vece di sostenere questo commercieo-
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infame , che degrada ugualinente e I’ uo-
mo , che vende , e 1 uomo che compra,
® I"uomo , ch’e v«-nduto' che in vece di
soffrire , che si commettano con intrepida
‘mano , e sotto la  proteziene istessa delle
Veggi tanti ' omicidj esecrabili ; o in * vece
di permettere al cittadino , che nom ha
violate le leggi, di esporre venali i suoi
giorni ,  di mettere in commercio la sua
esistenza , e di commettere un suicidio ,
che le leggi puniscono’ con una mano , e
comprano quindi coll’ altra; che in vece,
jo dico, di riconrere a tutte queste in-
glustizie che niuno principio di morale,
niun sistema di religione, niun motivo d’
interesse pubblico pud giustificare, ma
che la sola superstizione favorisce in ‘mol-
ti paesi dell’ Europa colle sue assurde , ed
abbominevoli massime: che il lenalatore
sostituisca in un paese di tal natura alle
pene di morte, le condanue a guesta
cie di lavori pubblici: che I’ effigie del
delinquente vada al patibolo per indicare
la pena, che ha meritata, ma che la sna
persona sia trasportata nel luogo, ove la
sua morte ritardata sara compensata dalle
riceshezze , che procura allo stato; dalla
vita , che risparmia a tanti innocenti ;
dalle contraddizioni, e da’ rimorsi, da’
quali libera le leggi, e i loro autori.

~ Passiamo- alla sitnazione, ed estensio-

f a

~
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ne del paese. Per quel che  rignarda 1
prima , dopo replicate riflessioni , io nom
trovo quale possa essere;la ‘sua  influenzal
diretta sul codice penale; e per quel, ¢he
riguarda I’ altra , veggo , .che questa nom
dev’esser messa a calcolo, che in un solo
caso, e che in questo casp dee produrre il
. pia grar\de effetto,
.¢ .. ;Un immenso paese , sotto un 1stesso
' ;impeto , viene abitato .da molti - popoli ;
diversi tra loro per.genio, per indole, per
carattere, per; religitine , per clima. Popo‘
1i avidi owohon, amanti della fatica, in«
clinati all’ ozi0, vivono.sul suolo immen-
so. Climi estremamente freddi, o estrema=
mente. caldi, e climi temperatl sono com-
presi ne’ suoi vasti confini . Duita diverse
con diversi riti, con dogmi di religione di«
versi formanoi varj culti delle diverse par~
ti dell’ impero. Nell’ -ipotesi , che il gn-
verno di questa nazione possa essere un
governo moderato, si cerca di sapere, qua-
le debba essere il sistema del suo codice
penale. La soluzione del problema & eviv
dente . Questo paese non pud avere un solo
codice penale , come aver non pud una
sola legislazione . In esso, I’ nniversalita
pon potendo esser unpita all’ opportunita
delle leggi, bisogna, che questa prevalga
a quella.

Il lettore comhmando questa soluzio=
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ne cogli antecedenti principj ne vedra le
conseguenze . Egli vedra anche, che nell’
Europa esiste una nazione, quale io I’lo
qui supposta . Io riposo sulla: sua ‘Penetra=-
zione , e gittando una occhiata sullo.stato
della prospeuta di un .popolo, passo ad
esaminare quale sia I'influenza diretta
che questa puo avere sul codice penale,
e quali i principj, che ne dipendono.

Se la pena, come si & veduto (1), al«
tro non &, che la perdita di un dritto > e
®e i socmh dnttl somro tanto piu preziosi,
Yuanto ¢ maggiore larpubbhca prosperita ;
o’ istessa pena dunq‘ue sara " piu-dolorosa,
a misura‘, che si- aumenta la prospeuta
del popolo. ‘

3¢ la giustizia determma i ]]mltl del
Tigor della pena; se non’si pud recare al
delinquente maggior male di quello, che
si richiede per distogliere gli altri dall’
imitare il suo esempio (2); quando i pro-
gressi della pubblica prosperita hanfatto
‘crescere iusieme col valore de’ sociali drit-
ti il rigore delle pene gia stabilite, & chia~
ro, ohe in questo caso il codice penale
dev’ esser raddolcito . ‘

(1) Nel primo capo di questa 11 par=
te, o sia ncl cap. xxv. di questo libro .

(2) Veggasi il cap. XXviiL. dr. questo
‘gx1. Lib. \
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. Se bastava prima una peuna come.die=
ci per tener lontani gli uomini da un de-
litto , ne bastera gquindi una come otto ;
per ottenere I’ istesso effetto. Coll'istessa
pena , colla quale si puniva prima un de-.
‘litto piu leggiero, si potra quindi, punire
un delitto pii grande , diminuendosi pro-
porzionatamente quclla del piu leggiero .
A questa ragione se ne aggiugne un’ altra.
A misura, che si aumenta in uno Stato la
pubblica prosperita , le cause promoventi
i delitti si scemano , e s’ indeboliscono: .
La reazione dunque, che si_deve opporre
alla loro azione indebolita, puo essere an-
che senza rischio indebolita, ingentilita .
Queste conseguenge sono cosi semplici
oosi evidenti, come lo sono i principj, da’
quali vengono dedotte. Illustrarle mag-
giormente sarebbe I’ istesso , che diffidare
del talento di colui, che legge. Io temo
gsempre di dir troppo, e rare volte mi
pento di dir poco. Contentiamoci dunque
di aver in questa maniera esposta, e svi~
Inppata la difficile teoria del rapporto del-
le pene co’ diversi oggetti , che compon-
gono lo stato di una nazione, e di avere
applicati al codice penale i generali prin-
cipj della relativa bonta delle leggi, gia
stabiliti nel 1. libro di quest’ Opera . Pas-
siamo a’ delitti, e dopo d’avere svilap-
pati i principj, che determinar debbono
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Yopportunita delle pene nelle diverse cir«
costanse de' popoli, cerchiamo ora di esa=
minare quelli y che Ja determinano relati=
vamente a' delitti. Per ottenere questq
fine , hisognua vedere , che ocosa sia delit=
to, e guale ne sia la misura.

C A P O XXXVII
Del delitto in generale.

$

Nuu tutte le asioni contrarie alle leg-
al sono delitti , non tutti coloro, che le
commettono sono delinquenti . L’ azione
disginnta dalla volontd nom & imputabile;
Ia volonta disgiunta dall’aziona non & pu-
nibile, Il delitto consiste dunque nella
violazione della legge, accompagnata dal-
la volontd di violarla . 7

. La volonta & quella facoltA dell’ ani-
mo , che ¢i determina dopo le spinte dell’
appetito, e dapo i caleoli della xagione .

I’ appetito ci sprona , I’intelletto esaming -

la volontd ci determina. Per volere hi-
sogna dunque appetire, e conoscere.
were un’azione altro non &, che

conoscere il fine , dove tende , e le circo-.

ttanze, che I’ accompagnano. Questa ¢ o=
dell’ intelletto , ¢ queste @ il risultas
0 de’ calooli della ragione. L’ aziore vo-

G
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fontatia sara dunque quella, che dipend®
dalla determinazione della volonta prece=
duta dalle spinte dell’ appetito, e dall®
oogiiizione del fine, e delle circostanze
dell’ azione ; e I’ azione involontaria sara

quella che procede dalla violenza , o dal~

I’ ignoranza (1).

La violenza ¢ I’ urto di una forza e<
sterna , che ci strascina, malgrado il dis<
senso della volonta, verso la sua direzio=
ne . L’ ignoranza , relativamente all’ azio=

, ¢ lo stato dell’uomo , che non ne-co~

nosce il fine, e le circostanze . Colui dun~
que , che una forza éesterha obbliga ad a-
gire 4 o colui che mosso dalle spinte del
T’ appetito , non conosce , ne pud conosce=
re il fine e le circostanze dell’ dzione: co=
stui , io dico, non sari delinquente, guan=
tunque abbia violate le leggi .

Premessi questi principj, applichia<

moli ora , e vediamo le disposizioni leﬂ-
- slative , che ne derivano .

Si's detto, che il delitto consiste nel-
la violazione della legge accompagnata dal=+

(1) Aoxer ¢ axsoia e130t Ta ﬂta s 0c
byvooiay yipopera . Videntur invita ca
ésse, qua ant vi, aut ignoratione efficiun<
tur. Aristoteles Moral‘ ad N icom, Lib. r11.
Cap. 1.
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la volonta da violarla. Coloro dunque ,
che le leggi debbono supporre incapaci di
volere , debbono considerarsi anche come
incapaci di delinquere.

Si ¢ detto, che la volonta & quella
‘facolta dell’animo, che ci determina do-
po le spinte dell’ appetito, e dopo i cal<
coli della’ragione . Coloro dunque , che o
per difetto ‘di eta, o per un disordine nel
Joro meccanismo non hanno ancora, o han
pérduto I’uso della ragione , costoro, io
dico , sono quelli ,, che debbono conside=
rarsi dalle leggi _come incapaci di volere;
e per conseguenza di dehnquere. 1 fan-
ciulli , gli stupldl, i lanatici, i frenetici
sono compreSJ in_ gquesto numero. La legge’
dee dunque fissare il periodo . dell’ infan-
gia , e della puberta relativamente al ecli-
ma, che, come si ¢ a]trove dimostrato ,
accelera o ritarda lo svlluppo delle fauolta
intelettuali dell’uomo. Dee dichiarare in<
capace di volere I’ infante (1). Dee nel e-

.

(1) Le Romune leggi evtendono anche
all’ eta prossime all’ infanzie questo bene<
Fcio . L'impubere sino all’eta di dieci ans
ni e mezzo , wvale a dire sino alla metd
del secondo periodo non puo6 esser esposto
o pena alcuna , perché la legge lo dichia-
ra incapage di dolo . L. infans 12. D. ad
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eondo perindo, o sia nell’ eth posteriors:
all' infansla la.clare o’ giudiel del fatto il.
deeidere , se 1'impnbere accusate ahbia o
no ' uso della ragione (1) . Dee finalmens.
te sottoponie all’ istesso gindiaie 1' esisten-
sa della frenesia, o delln etupidesaa im.
“eelra, che , eolla privasiane, o colla peis=,
diea della ragione [;owm» ginstificarai dels.
la vielasione delle leggi (2). Feoo le dis

Leg. Oorn, de Siear. La legge de’ Sassoni:
Pestendeva sino @’ 12, anni . Le loggi pre-
senti & Inghilterra lo restringono wel solo:
Jrimo periede , eche ierming @' sette annl,
e Blackstone M@r&a un giudinio , wel
ale furone eondaxnati @ worte due ve-
gawt dell etd Puno di nove , e P altro
di dicei ennt. Cod. Crimin. &' Inghilt..
Gap. 11,
© 7 (1) T Giwrati in Inghilterra tomo que’, .
ol esaminane, te P impubere accwsato abe
bia , o ®o Puio delle ragione. Prime de’
seite anni noR vi & bisogino di guest’ esa=
me, perche o legge I'assolve 3 dopo i sctte
anni s¢ D acomsato impubere si trova da’,
giwrati eapace di dole, vien eondanmato .
~ (2) Questo & wr fatte , e  por conse~:
" WERAR P% i emdd?,.mn
westre piane , dipendere del gindinie , e
dall esome de gindici del fatta, = .

\
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sposizioni legali, che dipendono da (uesto
principio .

Si ¢ detto in oltre, che per volere b1--
sogna appetire , e conoscere ; che conosce-
Te un’azione altro non é, che conoscere il
fine dove tende, e le circostanze, che I’
accompagnano. ;.e che per fare , che un’
azione si possa dir volontaria , bisogna
supporre in colui, che agisce , questa
necessaria cogmzmne. Quali sono le cons
seguenze , che dipendono da questo prin-
cipio 7 La distinzivne tra il caso , ¢ la
colpa .

caso suppone in colui, che agisce,

I’ ignoranza assoluta della possibilita dell’
effetto , che I’azione ha prodotto (1).

colpa suppone un effettv diverso da quel-

lo, che colui, che agisce, si era proposto

ai conseguire ; ma che non ignerava , cho

potesse avvenire attesa la cognizione , che

. N Al
(1) Eccone un esempio. Nel mio ter=
reno murato , le porte del quale son chiu-
se, e le chiavi in mio potere, jo veggo una
lepre, le tiro un._colpo di fucile, e questo
in vece di fenr la lepre, uccide un uomo,
che si era ivi nascosto , e che io era si-
curo, che quivi non potesse tronarsi ; que-
sto omicidio si chiamerd omicidio per caso,
e la legge non puo condannarmi per guesto.

v

il
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aveva di tutte le circostanze dell’ azione
(1) . Il caso non & dunque imputabile ; ma
€ imputabile la colpa. Nel caso manca
la ‘volonta , perche vi ¢ ignoranza; nella
colpa non manca interamente la cognizio-’
ne . Nel caso non esiste né la volonta di
violare la legge, né la volonta di esporsi
al rischio di. violarla, nella colpe non vi
¢ la volonta di violare la legge , ma vi ¢
quella di esporsi al rischio di vielarla .

A misura, che la cognizione di que~
sta possibilita , di questo rischio , ¢ mag-
- giore , cresce dunque 1l valore della colpa;
si avvicira pia al dolo; a misura, che &
‘minore, si allontana piu dal dolo,si ave
wicina piu al caso (2).

(1) Se tirando ad una lepre, che Sfug-
ge per una strada pubblica, io uccido uis
uomo., questa saré uha colpa ; U omicidie
si chiamerd colpabile. Quantungue il fine,
che io mi era proposto , eta quello di uc-
cider la lepre , nulladimeno io non ignora=~
va la possibilita, che vi era, che un uomo
passasse per .quel luogo in quel momento ;
e questa.cra una delle circostanze dell’ a~
zione, che dvveva determinaie la mia vo-~.
~donta a lasciar in pace la lepre piuttosto,
che espormi al rischio di commettere wum -
omicidio . :
(2) E diverse l'uccidere un uomo ,
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Da queste premesse dipendono i ses
guenti canoni legislativi :

Se il caso non ¢ imputabile , le leg<
gi non debbono dunque punirlo .

Se la colpa & imputabile, le leggi
debbono dunque puniria .

Se la colpa & meno imputabile del
dolo, perche nel dolo vi é la volonta di
violare la legge , e nclla colpa non vi &,
che la volonta di esporsi al rischio di vio-
Jarla ; la pena della colpa non dovri mai
dunque , nell’ istessa azione , uguagliare
quella del dolo. :

Se a misura , che la cognizione della
possibilita dell’ effetto , che 1’ azione ha
prodotto , ¢ maggiore, cresce il valore del«
la colpa, si avvicina piu al dolo; e se a
misura , che la cognizione di questa pos-
sibilith ¢ minore, minore & anche il valo-
ve della colpa, si avvicina piu al caso :
Vi saranno dunque varj gradi di colpa ; e

;

!

tirando ad una lepre , che fugge in una
strada di campagna poco frequentata , che
uccidere un uomo tirando ad una lepre ;
che fugge per la strada d una Citta , ed
in un’ora , nella quale vi- éin quella gran
concurso di popelo . Chi non vede la gram
diversita del valore di queste due colpe I
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le leggi vi dovranuno dunque destinare di-
versi gradi di pena. :
Se nuon é possibile determinare tutt’i
varj gradi di colpa; e se al contrario &.
perniciosa , ed ingiusta cosa di lasciare
nell’arbitrio de’ giudici la scelta, & deésti
vazione della pena: le leggi dovranno dun-
que fissare tre diversi gradi di colpa, 'a"
quali tutti gli altri possano riferirsi; la
massima o la media e I’1afima ; dovrauno
stabilire una regola , nn canone generale,
per indicare a’ giudici a quale di questi
tre gradi debba riferirsi la colpa. . >
Dovranno stabilire, che gquando le
circustanze , che acoompa.gnano U azione
mostrano , che nell’ animo ' di colui , che
agisce , la possibilita dell’ effetto alle leg-
gi contrario, che U azione ha prodotto , &
uguale omaggiore della possibilita dell’ ef-
Jetto, che si era proposto di conseguire
ke colpa sard massima; quando & minore
ma non é nwlto rimota, la colpa sara me-
dia; guando & rzmot;suma la colpa sarg
wifima ; dovranno ﬁna]m«-nte, nel determi--
. mare la sanzion penale, distinguere in cia-.
schedun delitto (1) oltre la pera de¢l dolo,

(1) S intende de’ delitti, che si pos-
sono commcttere per colpa , gwoche ve ne
sono alcuni , che non ne sono suscettibili ;.
tale & l’qsmmim‘o, il furto ece.
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‘quella della muavsima , quella della medin,

e quella dell’ infima eolrm (1), :
Queati sono gli alirl eanonl leglslatis
‘vl , ehe-dipendone da’ premessi prineipj .
-Ritornlame ad ess1, ¢ prusegnlamo guesta
interessante analhi ., ‘
8i & detto, che le amlonl invelontaa
‘rle son quellv, che procedono dalla vie=
denza , o dull’ ignoruuen § che 1a violenma
& Purtv di una fursa esterna,.che el straa
soina , malgvade il dheenso della nestra
volonth , verso la sua diresione y ehe I i-
gnorunga , trelativamente all'aslowe , & Lo
stato di un nome, che non ne eonosse il
fine , ¢ le eircostanss ; o che per conse=
guenia lo aslonl coutratle alle-leggl , ehe
-provédono o da questa violenwd , o da goes
-ot’ ignotanaa , essende inveloutarle , nen
“souo imputabili, e non essendo iinputahis

(1) Svoondo il nostre piano di erinii=
nale prucediira i giudiel del fatte combie
-nando le eirenstanss dell’ azione eon que=
sti canoni indicar dovrebbero a qual grude
di enlpa dovrebbe essu riferirsi j 6 i giu=
.dich del dritto dovrebbero trovare nella
legge la pena a quel grado di eolpa fiss
sato . 8i osservi cib che # & detto nslig
prima parte di questo Lib. cap, Xix. Gre
tic, v11. ‘ .
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1i, non sono punibili. L’ applicazione di
questo principio ¢ dunque nel principio
istesso . Il Canone geunerale, che ne deri«
va, & interamente espresso nella conse<
guenza , che se n’ & dedotta, La sua evi«
denza é tale, che oguni illustrazione sem-
brerebbe 1nutile. Ma si potrebbe forse dir
T istesso delle dne quistioni, alle quali 1°
esposizione di questo incontrastabile prin
cipio’ ci'conduce? 'Che dovremo noi dire
delle agioni ,”che nel tempo istesso proce~
dono', \in una certa maniera , dalla vio.
lenza , @ dalla volonta ; dall’ignorailza , e
dalla cognizione ? -Cominciando dalle pxi-
me , che Aristotile ,chiama miste (1), noi
non dobbiamo far altro', che gittare un’
occhiata sp’ varj accidenti della vita, per
vedere , che 1'uvomo pud qualcheﬂo]ta&ro-;
vaxsi nella dura necessita di nontaver'y
che a scegliere tra due o pia mali. 11 ma<
le, che in queste circostanze egli preferi«
sce , dipende , e vero dalla sna volonta
giacché non oi & ladro, né tirannc della
volonta , dice un antico (2), ma la suave-

(1) Arist. Moral. ad Nicomach. Lib,
I11. cap. I.
(2) Ansns wpoatpessws-e ywevas , TUpaR-
20C % yLYSTGL. Questa sentengza ¢ del celebre
E pitteto . ,
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Jontd I’ avrebbe distolto da qnesto male ;
se la necessita di evitarne un altro non I’
obbligassi a questa scelta . Il Piloto, che
vede il naufragio inevitabile, se non di-
minuisce il .peso del suo naviglio , gitta
nel mare le merei, Quest’azione & volons:
taria (1) ; ma. ]’ avrebbe egli fatta , se la
necessita di evitare il naufragio nou glie
Io avesse prescritto ? Se il tiranne arma la
mia mano di un pugnale, e da’ suvi sa-
telliti mi fa intimare la scelta odella per-
dita della vita, o di un assassinio, qua-
Junque de’ due mali io scelpga, I’ avrei ia
voluto fuori di questa dura alternativa t
Lasciamo a’ moralisti I’esame de’ prina
cipj direttori del foro interiore, e wnoi,
memori della diversita infinita del nostro

(1) Awlog pev yop 3dec Aapfareras
(vac exPolag) exov e@w cornpia xat avrov,
xai T0v Adotway, Q’@avres o' VyY exovres.
Muxrag uen 3y eowy ar’ TOLOVTOL DPISELS ,
eoxaor de yaldldov exyoiois .

Nemo enim sponte absolute ( in tems
pestatibus) sua abjicit, sed ob salutem tum
suam , tum aliorum, omnes, modo mentis
compotes sint , facere id videntur. Mistae
igitur hujusmodi actiones quum sint , sp.on-
taneis tamen magis sunt similes. Arist. 1ib.

Tom. V. g
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ministeto , contentiamoci di e:porre quale
esser dovrebbe la determinazione delle leg=
gi su questa specie di azioni.

Tre canoni generali basteranno al le-
gislatore per dirigere la soluzione di tutt’
i casi possibili nella questione compresi .
Yo prego colui, che legze , di ricordarsi ,
che se le civili leggi debbono- ispirare ,
non possono perd esigere la perfezione nel-
T'uomo. Esce possono dare all’ eroismo de’
Martiri, come la Religione gli ha datial-
Ia Fede s ma non possono , come quella ,
punire coloro che non hanno il coraggio
che richiede un simile sforzo. Con questa
prevenzione io lo prego di osservare i tre
seguenti canoni, de’ quali lascio a lui I'ee
same , ed il gludIZIO.

1. Tra due o pitt mali uguali non &
mai punibile la scelta.

2. T'ra due,. o pi\‘l mali disuguali la
scelta del maggiore lo ¢, quando non vi
¢ interesse personale per "mezzo .

3. Tra due, o pia mali disugnali, il
minore de’ quah ferisce l'interesse dell’uo-
mo, che a scegliere vien costretto, la pre=~
ferenza data al maggior male non pud ese«
ser punibile , che in un $olo caso , guan~
do il male personale , che si evita, & mol=«
to picciolo, & molto soffribile ; ¢ quello ,
ehe si elegge, & molto grave , molto pree
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giudizievole o a tutto il corpo sociale, o
ad un altro uomo (1).

Che il lettore esamini questi canoni ,
e ne trovera la ragione, e I’opportunita,
Yo passo all’ altra questione, che tviguarda
le azioni, che precedono nel tempo istesso
dalla cognizione , e dall'ignoranza. I de-
litti conumessi nell’ ubbriachezza , sono I’
oggetto di quest’esame.

L’uomo nell’ nbbriachezza non cono-
sce ne¢ il fine', né le circostunze dell’ azio«
ne; ma prima di inebbriarsi egli conosce il
fine ¢ le circostanze dell’ eecesso nel bere ;
egli sa quali sogliono essere gli eifetti del-

(1) Non & inutile I avvertire , che se=
condo il nostro piano I esame dell’ ugua«
glianza , o della disuguaglianza de’ mali
dovretbe farsida’ giudici del fatto, e Fup-
Plicazione del canone legwlatuo , da’ ginae
dici del drittv. Da essi si dovrebbe anche
csaminare , se 'l minor male , che sié evie
tato, feriva I interesse persona?c di colui,
che a scegliere & stato costretto, e sc que~
sto e bustante o giustificare la sua scelta.
Il seguente capo dissipera tutte le diffi~
colta , che potrebbero nascere su questa
teoria , giacche in questo noi distinguere«
mo tre gradi di dolo, come si son distinti
tre gradi di colpa .

& 3,



|
100 La Screnzi
I’ ebbrieta (1) . Colui,che vuole la causa g
mon puo negare di volere anche gli effet-
ti. L’ ignoranza dunque dell’ ebbrio non
esclude la volonta dalle sue azioni, per=
che la sua ignoranza é volontaria . Prima
d’ inebbriarsi egli cunosceva il fine , ¢ le
circostanze dell’ intemperanza , ch’ era per
commettere ; egli conosceva duuque anche
il fine, e le circostanze delle azioni, che
dall’ ebbrieta dipendono Per servirmi de’
ternini delle scuole , io diro, che se la
violazione della legge commessa nell’ ab-
briachezza non dipende da una volonta
immediata , & nulla di meno imputabile ,
e pumblle perche dipende da una volon-
ta mediata. Ma, si domanda, lo sara essa
quanto al dolo, o quanto alla colpa ? Qual’
€ mai la d]fferenza che passa tra la vio=-
lazione della legge commessa per colpa . e
quella commessa nel disordine della ra-
gione prodotto dall’ ebbrieta ? Nell’uno , e
nell’ altro caso , 1' effetto, che I’ azione
ha prodotto, non & forse diverso da quel=-

(1) Io prego il lettore di paragonare
queste idee , oon quello, che nell’antece-
dente capo si e detto sull’ ubbriachezza ne’
climi estremamente freddi. Egli vedra
che cio, che qui si determina ,now deve a-
‘wver luogo ne’ paesi situati in questi Climi,
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1o, che colui, che agisce, si era proposto
di consegunire ? Chi ¢ mai quell’ uomo y
che s’1nebbria per uccidere un altro uomo ?
La volonta di esporsi al rischio di violare
la legge non ¢ forse la sola causa, che do-
vrebbe rendere imputabile e I’una, ‘e I'al-
tra azione 7 Come pretendere, che una i=
stessa causa produca effetti diversi? La
maggior pena dunque che le legg? posso-
no assegnare alle azioni commesse neli’'ube
briachezza , non dovrebbe eccedere quclla
dell’ nstesse azioni commesse per una colpa
del massimeo grado (1); essa non dovrebbe
dunque mai uguagliare quella del dolo.
Questa cousegucnza & erronea, perchd
erroneo il principio dal quale vien dedeot-
ta. Vi € una gran differenza tra la viola-
zione della legge commessa per colpa,
quella commessa nell’ebbrieta . Nella pn-
ma, I’ azione , che ha prodotto I’ effetto
contrario alle ]eggi , ¢ da per se stessa in-
differente ; mnell’ altra vi & un male nella
causa, vi ¢ un male nell’ effetto. Il tirare
ad una lepre, che fugge, non & da per se
stesso un male ; ma diviene tale , quando
per uccider la lepre, io mi metto nel ri-

(1) Questa & guella, che noi abbram
chiamata c.lpa massina, e che i Morali-
séi chiamano lata, ‘
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schio di uccidere un yomo. L’ intemperane
ga al contrario nel Dbere: la volontaria.
perdita della ragione, ¢ da per se -stessa.
un male. Diviene quindi un doppio male,
qguando nell’ ubbriachezza io commetto un
altro delitto . Nella violazione della leg=
ge, commessa per colpas , il legislatore
non dee dunque punire, che un solo ma~-
le ; e in quella commessa nell’ ubbriachez=
ga dee punirne due .

Pitt : nella violazione della legge
commessa per colpa vi ¢ il male della so-
cieta, ma non ve n’ & lo scandalo ; inm
quella commessa nell’ebbrieta esiste I’ uno
e I’ altro. Finalmente se noi osserveremo
I’ inclinazione troppo frequente a questo
vizio ; il vantaggio, che vi ¢ nel tenerne
lontani gli uomini quanto piu sia possibile;
la difficolta , che vi & nel provare la non
esistenza dell’ebbrieta : la facilita, che vi
sarebbe di cludere con queste mezzo il ri-
gore delle leggi, quando I’ ubbriachezza
liberasse il dclmqueme da una parte del-
la pera: Se noi uniremo , io dico, que-
ste alle antecedenti riflessioni , noi troverc-
mo , che molto lungi dall’ escer condan-
nabili di soverchia seventa , sono anzi da
_seguirsi que’ legislatori, che ban punito
coll’ istessa pena la violazione deila legge
commes<a nell* ubbriachezza, che (uella
dove esiste evidentemente il dolo . Altso
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non potrebbe fare la legge,che stabilire 4
che la pena sia dell’’infimo grado di do=
lo. Il lettore comprendera quest’ idea ,
dopoché avra letto il seguente capo.
Esposti tutti questi principj, determi-
nati tutti questi canoni ; sviluppate tut-
te queste regole relative all’ esistenza ed
al concorso della volonti; noi non dob-
biamo far altro ; che riflettere sull’ idea,
che data abbiamo del delitto, per vede-
re, che quel che finora si & detto, non &
ancora tutto quello , che doveva dirsi . Se
per formare il delitto vi & bisogno del
concorso della volonta coll’ atto; della
maniera istessa dunque, che si é determi-
nato tutto quello, che riguarda la volon-
th , determinar si dee quello, che ne ri-
guarda la manifestazione. .
E’ fuor di ogni dubbio, che la sola
volonta di delinquere mnen pud formare il
delitto civile . 1l giudizio de’ cuori € ri~
serbato alla Divinita ispettrice de’ mostri
pensieri , la.quale della maniera istessa ,
che premia l’assenso della nostra volonta -
al bene, quantunque disgiunto dall’ opera;
punisce- I’ assenso di essa al male, che si
€ da moi voluto , ‘ancorché non si sia
giummai commesso. Lasciamo dunque al-
la religione lo spaventare colle terribili
sue minacce le ree ed occulte volonta degli
uomini, e non cerchiamo dalle leggi, che
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sono I’ opera degli uomidi , quel che ota
tener dobbiamo dalla religione , cl’ & I°
opera di Dio. La legge non pud punire I’
atto senza la volonta, né la volonta senza
I’ atto .

Cogitationis penam nemo patitur .

questa cra una regola del Romano
dritto (1) ; regola ignota alla giurispruden=
za d¢’ tiranmi; regola , che Dionisio viold
a talsegno, che si fece lecito di punire il
socno , come indice de’ pensieri (2) .

Ma, «i domanda, I’ atto, che la legs -
ge dee punire, & soltanto quello, che con-
tiene in se la viulazione della legge, o dn<
che quello che manifesta la volonti di
violarla t Tl conato, il semplice e nudo
tentativo al delitto, dev’ egli esser puni=-
bile, quanto il delitto stesso cousumato ,
e riuscito? Eccole questioni, che ban di-
viso i Giureconsulti, gl’ Interpreti, ‘e i
Legislatori, e che noi risolveremo ; chiae
mando in soccorso i principj eterni della
giustizia , e della ragione (3). Non ci ale

“(1) L. 14. D. de penis.
(2) Plutarco ci ha conservato il nome
di questa vittima della giurisprudenza de’
‘Tiuanni. Questi fu un certo Marsia , che
aveva sognato di seannare il Tiranno .
(8) Veggansi le opinioni opposte di

At ey i g -~ s,
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Yontaniamo da’ premessi principj. Il delite
to, si ¢ detto, consiste mella violazione

della legge accompagnata dalla volentd

di violarla . Quando dunque si manifesta
la volonta di violare la legge , ma non si
manitesta coll’ azione dalla legge vietata,
mnon esiste il delitto. Se io dico, p. e., ad
un altro uomo , io ho determinato di uc-
cidere il tale, voglio immergere nel suo
seno questa spuda , che non deporrd , fin-
ché con essa non gli abbia trapassato il
cuore ; andro in traccia di lui, e non ri=
poserd  finché non vegga disteso sotto i
miei piedi il.suo estinto cadavere: se que-
sto discorso vien provato con tutte gnelle
solennita , che stabilisce la legge , potrei
io esser condannato come omicida ? DNnpo
questo discorso noa potrei io forse cambiar
di volonta; non potrei io divenir I’ amico
di colui, che odiava, ed il difensore di
eolui, che aveva determinato d’ uccidere?
La legge potrebbe forse punirmi di un de=-
litto , che non ho ancora commesso (1)?

| a2

Binkershok, e di Cujacio sulla Leg. 14. D,
ad Leg. Cornel. de Sicar: dove si dice in
maleficiis voluntas spectatur, non exitus.
Vedi Binkershoek observ. Lib. 3.cap. 50,
e Cujacio Lib. 19 observ. cap. 10. . |

(3) Ln questo caso la legge aliro non
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Se al contrario , io dico, o scrivo ad
un sicario: va, ed uccidi il mlo inimico
il preezo della tua opera sara la tale some
ma; questa ti sara pagata subito, che mi
porterai una pruova del felice esito ‘della
tua commissione : in questo caso, ancoiché
il sicario non riesca nella sua mtmpresa
se vien provata la commissione , o se la
lettera vien sorpresa, primaché r attentato
8i escgua, non sono io forse condannabile
all’ istessa pena, alla quale sarei condan-
nabile, se I’ omicidio fosse avvenutot Io
lo sarei sicuramente , perché I’ atto, col
quale ho manifestata la mia volonta, &
da per se stesso contraiio alla legge . Su-
bitoché ho indotto il sicario a violarla, I’
ho gid io stesso violata. La causa al de-
litto ¢ gia data , il reato, per la mia par=~
“tc ¢ gia commesso, o che I’ nomo muoja,
o che non muoja .

L’ istesso dir si pud nouardo alla con=
giura. Se io manifesto ad una, o a piu

dee fare, che obbligare il Magistrato , al
quale ¢ commessa la custodia della pace,
di assicurarsi della mia persona , finche
non mi avra interamente distolto dal delit-
to. Ma guesta non sarebbe una pena, sa;
rehbe soltunto un mezzo da impedire il de-
ditto, - :

/ .




Derra Lecistazione 107

persone la volonta, che ho di tramare una
congiura contro il governo; se questa ma=
nifestazione & dimostrata, il magistrato
altro non potrebbe fare, che assicurarsi
della mia persona, finché non si assicuri
di aver io rinunziato a questo perfido di-
segno; ma potrei io esser condannabile al
rigor delle leggi contro la congiura ? Se al
contrario nel silenzio della notte , e nel
ritiro delle domestiche mura convoeo i
congiurati ; do le disposizioni necessarie
all’ orrendo attentato; consegno loro le
armi ; 'ricevo da essi il giuramento ter=
ribile del silenzio, e della fedelta ; fo gi-
rare intorno la coppa insangninata, e fo
loro bere, secondo I’ antico rito , il san-
gue della vittima, simbolo di vendetta , e
di strage; se terminato questo congresso
la congiura si scuopre, son sorpresi i con~
giurati , primache il momento , nel quale
scoppiar doveva la congiura, fusse giunto,
in questo caso i miei complici, ed io
non sarem forse condannabili all’istessa
pena , che meritata avriemmo, se si fosse,
eseguito 'orrendo attentato? Nel primo ca=
%0 i0 non hio manifestata la mia volonta con
alcun atto dalla legge vietato; nel secondo
i miei complici, ed io manifestata 1’ ab-
biamo colle azioni dalla legge istesea vie=
tate. Nel primo caso esiste Ja volonti i
violare la legge, ma non vi é la violazio~
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ne della legge; nel secondo vi ¢ la viola-
zione della legge , e la volouta di violar-
la ; mel primo caso non vi é dunque il
delitto ; ¢ nel secondo vi é.

Da queste premesse dedur possiame
il seguente canone generale , col quale il
legislatore regolar potrebbhe la soluzione
di tutt’ i casi possibili nella questione
compresi.

La volonta di violare la legge non
costituisce il delittn , se non quando si
manifesta coll’atto dalla legge istessa vie-
tato, ed in questa sola ipotesi il conato

al delitto e punibile quanto al delitto i-

stesso consumato e riuscito {1)°

Stabilite questo canone . io veggo .gid la
schiera de’moderni Juspubblicisti scagliarsi
countro di me Secondo i vostri princip] i~
stessi, mi si dira, il danno, che si reca al-
la societa, se non ¢ la sola, & almeno la prin-
cipal misura della gravezza del delittu(2).
Come pretendere dunque , che vi sieno de’
casi, ne’quali il delitto tentato, e nonrinsci-
to, punir si del,haugualmente , che il de-
litto tentato, e riuscito? Tl danno, che
riceve la societa del seconde non & molto
maggiore di quello che riceve dal primo?

(1) Veggasi il primo Capo di questa
II .Parte.

(2) Vecgansi i principj generali pre~
messi nel 1. Cap. di questa secogda parte.
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Questa obbiezione mon pud. sembrar
vigorosa , che al primo aspetto. Basta
prefondaisi in essa , pexr vederne la dcbo-
lezza .

Qual’ & T’ oggetto, io domando, che
Ia legge si propone nel punire ? E’ forse
questo la vendetta del male recato alla
societa dal delinquente, o pure la sicu-
xezza e I’ istruzione 7 Noi I’ abbiam det-
to, e dimostrato. La vendetta é una pas-
sione , e le leggi ne sono esenti; e i miei
oppositori sono i primi a confessare , che
terminata la barbarie, quando lo state
civile di un poupolo & gia perfezionato , I’
oggetto della pena altro non pud essere ,
che la sicurezza, e I’istrnzione. Se la pe-
na dunque , ehe siegue il delitto, mnoun &
destinata ad altro., che a garantire la so-
cieta dalla perfidia del delinquente, e
distogliere gli-altri dall’ imitare il suoa
esempio, nella volonta di violare la legge
manifestata coll’ azione dalla lezge istessa
vietata , si trova e I'uno e 1’altro motive
della pena. 11 delinquente ha moustrata la
sua perfidia, la. societa ne ha ricevuto il
funesto esempio. Q che I’ evento abbia,
o no, corrisposto. all’ attentato , esti
due motivi di punire, esistono ugualalente,
L’ istessa. causa dee dunque prodarre- 1’ is
stesso effetto, e quest’ effetto ¢ l'ugnalian=
za della pena, -
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Pin: il delitto, come si & altrove detto
(1), non & altro, che la violazione d’wun
patto. A misura, che il patto, che si vio-
la, & piu prezioso alla societa , la pena
dev’ essere maggiore , si perche la societa
ha un maggior motive da temere il de-
lihquente, come anche perché ha un mag-
gior interesse di tenernc lontani gli altri.
Ma nella nostra ipotesi il patto & violato,
ancorché I effetto dell’ azione non abbia
corrisposto a’disegni del refrattario; la
pena dunque dev’ esser quell’istessa , che
meritata avrebbe , se avesse conseguito
il fine.

- L’ evidenza mi pare unita a questi
principj. Svilupparli, dimostrarli maggior-
mente sarebbe un difetto, dal quale io
procuro di tenermi sempre lontano . Per
racchiudere una materia cosi vasta in un
solo capo, ed a pochi principj, io ho do=
vuto ricorrere alla precisiope , della quale
molti de’miei lettori rimarranne disgusta=-
ti. Ma il niio oggetto & d’ istruire e nomn .
di piacele. Determinata la natura del de-
litto in generale, e fissari tntt’ i principj,
tutt’i canoni legislativi, che da questa
dlpendono passiamo ora ad esaminare la
misura de’ delitti , per vederne quindi la
Pproporzione colle pene. ’

(1) Nel Capo I di questa 11. parte,
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CAPO XXXVII.
Della misura de’ delitti .

E azioni contrarie alle leggisono,

4 come s1 e detto (1), le vmlazno-

ni de’ sociali patti, de’ quali le leggi seno
le formule, che I’ esprimono . Interesse-
della sovieta &, che ciaschedun patto sia
religiosamente osservato; ma questo inte-
resse non €, no pud essere uguale relati-
vamente a tutt i sociali patti. Eglic mag-
giore in quelli , che hanno una maggiore
influenza sull’ ordine sociale ,é minore in
quelli ; che vi hanno un’ influenza mi-
noreé . La prima misura dunque del delit-
to, o sia dell’ azione alla legge contraiia
safa I’ influenza , che ha il patto che la
legse esprime, e che dal delmquente si vio=-
Ja , sulla conservazione di quest’ ordine .
Questa ci mostrerd - i gradi di maggiore o
minore reita tra la violazione di una leg-
ge , e la violazione di un’ altra . Questa ci
mostrera la differenza tra 1’ assassinio p. e.
ed il furto ; tra il regicidio, e I’ omici-
dio ; tra il peculato e I’ espilazione di un’
eredita . Ma ci mostrerd essa la differen-
. za tra la violazione di un’istessa leggeac~

~ (1) Nel 1. Capo di questa 11. parte.
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compagnata da circostanze diverse 7 Un
Uuino pud uccidere un altro uome nell’ im-
peto dell’ ira, puo ucciderloa sangue fred-
do , puo ucciderlo con maggiore , o minor
perfidia , maggiore o minor erndelta . 11
patto , che ha egli violato, & sempre I’ i-
stesso ; mnell’ uno, o nell’ altrocasn é sem-
pre quello, cal qnale si & obbligito a rispet-
tare la vita de’ suei siinili; ma nell'uuo,
o uell’ altio caso pud dirsi forse ugnalmen-
te reo, ugualmente punibile ? 3¢ la misu-
ra del delitto & destinata a regolare la
quantita della peua ; e se lo scopo della
legce nel punire , e di distogliere colui ,
che non ha ancura violata la legge , dall®
imitare I’ esempio d1 colui, che I' ha vio-
lata ; e di garantire la societa dagli ulte-
riori mali, che il delinquente rccar le
potrebbe, se non fosse o corretto dalla pe-
na, o da essa messo nell’ impotenza di
piu offenderla ; essendo , io dico, questi i
due soli oggetti delle pene, secondo di es-
si non esige forse , che colui, che violan-
do vna legge, ha mostrata una maggior
malvagita di cuore , una maggiore dispo=
sirione a violarne altre, sia maggiormente
punito di colui,, che violando I’ istessa
legge, P’istesso patto, nun ha mostrata I’
istessa perversitd di cuore, non si & resa
ugualmente spaventevole alla societa . Le
circostanze dunque , che acevmpagnano un

N e e e e rm—— e+ o
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istesso delitto, po-sono renderlo pit o me-~
no grave , piu o meno punibile. Ma come
ridurle ad una generale misura. Ecco lo
scoglio , che convien superare. Se per cir-
costanze di un delitto noi intender dovrem=
mo tutto cid, che nel sistema erronco del-
la presente legislazione sotto questo nome
si comprende , noi perderemmo in vano il
nostro tempo , nel cercare di ridurle ad
una general misura. I nostri legislatori
non avendo saputo distinguere i delitti pe’
loro oggetti , han dovuto distinguerli per
le loro circostanze. Essi han chiamato cir«
costanza di un delitto non solo quel fatto,
che ne accresce o diminuisce il valore, ma
anche quello , che secondo il nostro piano
di ripartiziene , che da qui a poco sara
esposto, altera la qualita del delitto, lo
rende di una specie diversa. Essi han p.
e. considerato , come circostanze dell” onii-
cidio la condizione politica dell’ ucciso.
-Ma , secondo il nostro piano di ripartizio-
ne, I’ nccidere un Magistrato, e I’ uccide-
re un privato Cittadino, sono due delitti
tra loro diversi, sono due delitti di qna-
lita, di specie diversa. Questi contengono
la violazione di due diversi patti, e non -
di un istesso patto con circostanze diverse,
Il patto , che si viola col primo , ha una
maggiore inflnenza sull’ ordine sociale, che
non vi ha il patto, che si viola col se«

Tom. V. h
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condo. La_prima misura dunque da mnoi
stabilita regolera la destinazione della pe-
na dell’ uno, e dell’ altro delitta.

Il luogo, secondo la nostra giurispru-
denza, & anche una circostanza del delitto.
Ma !’ uccidere un’ uomo in un tempio, e
ucciderlo in un postribole, seno, secondo
il nostro piano, due delitti di diversa spe-
cie. Col primo si violano due patti; col
secondo non se ne viola, che uno. Col pri-
mo si viola il patto col quale ci siamo
obbligati a risparmiare la vita de’ nostri
eimili, e quello col quale ci siamo obbli-
gati a rispettare il patrio culto; col secon=
do delitto non si viola, che il primo di
questi patti. L’ autore del primo delitto
sara omicida e sacrilego nel tempo istesso;
e I’ autore del secondo non sara che omi-
cida . v

Non odnfondiamo dunque le idee del-
le cose; non chiamiamo circostanze di un
delitto quelle, che ne cambiano la qualita,
e la specie ; diamo semplicemente questo
nomé a quelle , che senza alterare la qua-
lita del delitto, lo rendono pii o weno
grave, pia o meno pumblle . Sotto questo
aspetto' considerate non é impossihile il ri«
durle ad una general misura . -

Della maniera istessa, che noi distin-
ti abbiamo tre diversi gradi di colpa, e
che a questi abbiam tatti gli altri riferitiy

B T e e




a n

Dserra LEcisLAzioNE 115

distinguer potremo tre diversi gradi di do=
1o in ciaschedun delitto, e della maniera
istessa che il legislatore dovrebbe, come si
¢ detto, in ciascuno delitto suscetti'g's di
colpa , fissare per ciaschedun de’ tre diversi
gradi una diversa pena, cosi una diversa fis«
sar dovrebbe per ciascun grado di dolo. Ecca
il canone generale, col quale la legge indi-
car dovrebbe Pesistonza dell’infimo, del me-
dio, e del massimo grado di dolo ; e ri-
durre ad nna general misura tutte le varie
circostanze aggravanti di un delitto. Quan-
do la causa impcllente & forte, o U azione
si & commessa nell’ impeto della passione,
il gradv del dolo sara U infimo ; quando la
causa impellente & debole, o I' azione si &
commessa a sangue freddo, e con matura
riflessione, il grado del dolo sara il me<
dio ; quando si & commessa, o senza cau-
sa (1), o con causa, ma con perfidia , o
con atroce sevizia, 1l grado del dolo sar&
il massimo.

Secondo il nostro piano di criminale
procedura i giudici del fatto, combinando
le circostanze del fatto, colle caratteristi-

(1) Un uomo per provare il valore della
sua polvere, non ha gran tempo, tiro un
colpo di fucile ad un infelice, che neppur
gonosceva , Ecco un omicidio senza causa.

h a-
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phe in (uesto canone stabilite, deeider do~
vrebbeio con qual grado di dolo si é com-
messo il delitto dall’ accusatn, siccome si
€ detto appartenersi ad essi il determinare
a qual grado di colpa debba riferirsi, quan—
do mancasse il dolo. I giudici del dritto
cercherebbero quindi nella legge la peuna
stabilita da essa per quel dchtto e per
quel’grado di dolo, come abbian detto, che
faxr dovrebbero quando si trattasse di cod-
pa (1). :
Con questo metodo finalmente, che
distingue la qualita dal grado ne’ delitti,
il legislatore trovera il modo di risolvere
tutte le infinite questioni, che rignardane
i socj, e complici di qualunque delitto .
Tutti eoloro, che hanno avuta parte diret-
ta o indiretta nella violazione della legge,
saran rei di quel delitto, col quale quel-«

N

(1) Ne delitti dunque suscettibili di col-
Fa, giacché, come si & osservato nella nota
dell’ antecedente capo non tutti lo sono ,
in questi delitti, io dico, il legislature dee
nclla sanzion' penale stabilire sei gradi di
pena, cio¢ per Uinfima., per la media, e
per lu massima cblpa e per I’ mﬁmo, il
medio, ed il massimo.dolo ; ed in quelli
che non sono suscettibili di collm tre gra-
di, cioé per I infimo, il medio, e il mas=
simo grado di dolo.
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h legge si viola; ma non tutti lo saran-
no nell’ istesso grado. La qualitd sari co-
mune, ma il grado sara diverso. Tutti han
contribuito alla-violazione della legge , ma
forse, tutti aon han mostrata I’ istessa mal-
vagita nella parte, che vi han presa. I giu-~
dici ‘del fatto giudicheranna dunque colle
regole stabilite ne’ proposti canoni del gra-
do del quale ciascheduno di essi si & mos-
trato reo ; e i giudici del dritto su questo
Joro giudizio decreteranno la pena, che a
ciaschedun complice si appartiene . Ecco
come la scoperta di una nuova strada, ci
garantisce da tutti gl insuperabili ostacoli
dell’antica; ecco come la metafisica di uvna
scienza qualunque rende facile cio, che
sembrera sempre un impossibile al casista,
che non ha I’ occhio per iscoprire que’ pri=
mi anelli, da’ quali procede I’ immensa, e
complicata catena; ed ecco finalmente 1i=
dotte ad una general misura le circostanze,
che avmentar possono , o diminuire il va-
lore di un istesso delitto. Con questo me-
todo noi avremo dunqgue due misure, 1’ u-
na per distinguere il valore relativo de’de-
litti diversi, I’altra per distinguere quc]lo
di un istesso delitto accompagnato da cir-
costanze diverse. La maggiore, o minore
influenza, che ha il patto, che si viola,
sull’ ordine sociale, sard la prima; il gra=
do del dolo, sara lu seconda. :
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Che il lettore esamini profondamoanté
gueste idee, che le combini con quelle
noll’antecedente eapo espeste, e sviluppate:
i suoi dubbj svaniranno; le folte tenebre ,
che gh nascondevano la strada, per la qua~
lo sidee giugnerealla perfenone del sistema
penale, cominceranno a dissiparsi: egli co=
mincera finalmente a vedere,. che un codi-
ce penale, dove ' arbitrario nome di pena.
staordinaria sia interamente poscritto, e
nel quale la legge non permetta mai a’ giu-
dici di. far da legislatori, non &, come si
¢ finora creduto, un impossibile politico .
Egli si confermera in questa consolante
opivione, quando vedra come ottenere si
possa la proporzione tra i delitti e le pene.

CAPO XXXIX,
Della proporzione tra’ delitti e le pene.

A disuguaglianza de’ delitti ¢’indica la
dlsuguagllanm delle pene; e cio che si &
detto.ci mostra bastantemente la mecessita
di serbare questa giusta proporzlone. Ma
cowe ottenerla ?

Ognuno vede, che la violazione di un
patto dev’ esser seguita dalla perdita di un
dritto ; che la violazione di un patto pin
preelom deve esser seguita dulla perdita di
un dritto pii prseiozo; che la violazione
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di un patto meno prezioso dee portare la:
perdita di un dritto meno prezivso : che la
violazione di un patto, accompagnata dal-
le circostanze, che mostrano la disposizio-
me, che ha il delinquente di violare altri
patti, dev’esser maggiormente punita della
violazione dell’ istesso patto accompagnata
da circostanze diverse ; ognun vede finalmen-
te, che colui, che con un solo delitto viola
piu patti, dee perdere piu dritti; e che co~
lui, che cou un solo delitto viola tutt’i patti,
dee perdere tutt’ i dritti. Se egli esamina i
principj eterni della giustizia, se egli con-
sulta le imprescrittibili regole della ragio-
ne , se fissa la sua riflessione su gl’ inte-
ressi sociali, egli trovera, che la giustizia;
la ragione, e I' interesse pubblico ricerca-
no ugualmente questa desiderata propor=~
zione tra i delitti ; e le pene. Da che
dunque deriva, che noi non troviamo nep-
pure un solo codice penale, ove questa
proporzione si trovi serbata? Dovremo noi
attribuire questo male all’ impossibilita
dell’ intrapresa , o all’ ignoranza della
strada, per la quale vi si dee pervenire 7
Indichiamo la strada , e lasciamo a colui
che legge il giudizio della possibiltta di
giugnere al desiderato scopot

Una similitudine pud molto prepara«
re I’intelligenza del'e mie idee . Un edifi-
zio'si deve innalzare . Si conducono nella
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piazza vicima, e si gittano senza ordine
materiali, che debbono comporlo. Lo spa-
#io , che questi occupane , ¢ per lo meno
venti volte maggiore di quello, che oc-
cupar dee I’ edsfizio. Se da’ materiali, se.
dallo spazio da essi uccupato giudicar si po-
tesse della grandezza dell’ edifizio, quelli
del tugurio di un miserabile annunzie-
rebbero l’abitazione di-un grande, e quel-
lidella casa di un ricce annunszierebbero la -
reggia diun principe. Quando questi sono an=
cora in disordine I’architetto sente i giu-
dizj dell’ idiota , e sorride.

Mutiamo i nomi, ‘e noi troveremo 1’
istesso fenomeno nell’ edifizio politico del~
la criminale legislazione.

Quaundo si presenta alla nostra im-
maginazione eome in un caos, senza ordi=-
ne, e senza ripartizione la confusa serie
de’ delitti , quando si richiama la nostra
riflessione su questo mucchio informe , la
missa ci pare cosi grande , il numero ci
pare cosi immenso, che o sembra impos-
sibile il rinscire mell’ intrapresa di for-
mare un 'codice penale, ove ciaschedun
delitto aver potesse la sua pena pro-
porzionata , e dalla legge fissata ; o ci pare,
che questo codice dovrebbe essere di un’
estensione cosi grande da mon potersene
adattare 1’ uso alla pratica , e da molti-
plicare , ed accrescere la confusione , e i
disoxdini invece di diminuirli ‘

[ e Am—————
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Ma ordimamo questo caos informe
riduciamo questa confusa serie ad alcune
olassi, distinguiamo queste classi secondo
i prmcxpah oggetti , a’ qualisi rapporta-
no i sociali doveri ; ; ed in ciascheduna
classe distinguiamo i delitti, secondo laloro
qualita , secondo i loro gradi ; ed allora-
il prestjgio dell’ ineseguibilita del lavoro,
o I’ illusione sull' immensita dell’ edifizio
-6i vedranno contemporaneamente svanire ,
e si conoscera questa grande , e nuova ve=
ritd : che cosi in fisica, come in morale
I’ ordine & quello , che fa sparire I’ appa«
rente immensita delle masse , e le ristrin-
ge in spazj piu angusti .-

La gualita del delitto & il patto, che
si viola ; il grado & 1l grado di colpa, o
di dolo, col quale si commette I’ azione
hisogna dunque proporzionare la pena allas
qualita , ed al grado .

Tutte le dlfferenze prodotte dal grado,
sono state gia determinate con duwe canoni
generali ne’ due antecedenti Capi (1).. Qne=
ste non ci debbono dunque imbarazzare
nella ripartizione de’ delitt1. Basta, che
il legislatoce fissi, come si & detto, que=

(1) Ved: i due canoni relativi alla col=
pa e al dolo. .
\ .
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sti due canoni, I' uno de’ qhali & desfinas

"to ad indicare il grado della colpa, e 1
altro ad indicare il grado del dolo, e ba-

sta che a ciascheduna specie d1 delitto su-
scettibile di colpa fissi sei gradi di pena
proporzionati .a’ tre gradi di colpa, e a’

‘tre gradi di dolo, ed in quelli , ove non

Ppuo esservi colpa , fissi tre gradi di pena-
propourzionati a’ tre gradi di dolo: basta
io dico , far questa semplicissima , e faci-

le opetazione , per aver superato il piwx

grande scoglio , che si oppone alla perfe-

zione del codice penale , (uale e quello ,

che dipende dal proporzionare la pena a’

diversi gradi di malvagita ; co’ quali un.
istesso delitto pud esser commesso. E' ve-

10 che qnesta proporzione non potra in

molti casi aver un’ esattezza geometrica ;

ma ne avra sempre una tale, da poter ot~

tenere il morale, ed il politico effetto ,

che si desidera , vale a dire , di non pu-

nire ugnalmente due rei, che violando 1*
Istesso patto , hanno mostrata una notabi-
. Ie disngnaglianza di malvagita nel violar-

lo, e di non lasciare nell’arbitrio del

giudice il destinare la quantita, e la na=-
tura della pena.

Con quest’ operazione noi avremo dun=
que la proporzione tra la pena ed il gra-
@io. Ma la pena dev’ essere proporzionats
alla qualita , ed al grado ; bisogna dun-
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gue vedere, come combinar si debba la
proporzione coll’ una, e coll’ altro .

La .qualita del delitto, si & detto,
¢ il patto che si viola ; la misura del va«
lore di due delitti diversi, &, come si &
osservato nell’ antecedente capo, I’influen-
ga, che ha sull’ordine sociale il patto, che
si viola coll’uno, e quella, che vi ha il
patto , che si viola coll’altro. La propor-
zione dunque tra la pena e la qualitd
del delitto dipender dee da questa influen-
za , che ha il patto, che si viola sull’ or~
dine sociale . 11 delitto cel quale si viola
un patto, che ha maggiore iufluenza sull’
ordine sociale, dee dunque avere una pe-
na maggiore di quello, col quale si viola
un patto, che vi ha un’influenza minore.
Questa differenza di pena proporzionata
alla qualita di questi due delitti, si com-
bini con quella, che nascer dee dal gra-
do, e si avra la totale proporzione. Io
mi spiego. Supponiamo , che tutti e due
questi delitti siano suscettibili di colpa,
vale a dire, che yper ciascheduno di essi
il legislatore fissar debba sei gradi di pe-
na relativa a’ tre gradi di colpa, e a’ tre
gradi di dolo. Per serbare la perfetta pro-
porzione tra la pena del primo delitto, €
quella del secondo , bisogna , che la pena
del primo delitto superi sempre quelladcl
secondo, nell’ 1stesso grado. Se p. e. la pe-

’
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na del primo delitto nel massimo grado di
dolo, & come dieci, quella del secondo de-
litto nel massimo grado di dolo dev’ esser
al pi1 come nove ; e se quella del primo
delitto mel medio’ grado di dolo & come
nove, quella del secondo nel miedio grado
di dolo dev’ essere al piua come otto . E se
quelia del primo delitto mell’ infimp grado
di colpa & come cinque, quella del secon-
do delitto nell’ infimo grado di colpa s
dev’ esser al piu come quattro. E cosi
per gli altri gradi intermedj. Che si ri-
fletta a questa progressione, e si trovera ,
che senza alterarsi la proporzione, che si’
¢ stabilita, la pena del minor delitto in
nn_grado pud esser maggiore della pena
del inaggiore delitto in un altro grado .
L’ omicidio p. e. & senza dubbio un delit=-
tn maggiore del furto. Col primo si vivla
nn patto molto piu prezioso, che cul secon=
“do. La pepa dell'omicidio nell’istesso grado
dee dunque esser maggiore della pena del
furto nell’istesso grado. Ecco cid, che ri-
chnede la stabilita pioporzione; ma questa
proporzione non vien alterata , se la pena
del furto commesso col massimo g»'rado di
dolo , e maggiore dclla pena dell’ omici=
dio commesso o con mno de’ tre gradi di
colpa, o coll’ infimo grado di dolo; per-
che ta peua, come si ¢ detto, dee propor=
zionarsi alla quelite. combinata col grado.

\
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" Premesse queste idee , nou & difficile il
vedere, come ottener si possa la porporzio=
ne tra la pena e i delitti nell’ intero co-
dice penale. Che il legislatore valuti la
quantita relativa dell’ influenza, che han-
no sull’ ordine sociale i varj patti , che
i violano co’ diversi delitti ; che adoperi
prima di ogni altro la massima pena ;
qual’ & la pf‘l‘dlta. di tutti i dritti, con-

tro quel delitto , col quale si violano tutt’

i patti, e si violauo col massimo grado di
dolo ; e passi quindi a quello, col quale
non si violano tutt’ i patti, ma si violano,
quelli , che hanno la maggiore influenza
sull’ ordine sociale. Stabilita la pil esat-
ta proporzione , che si pno, tra la .pena
di ciaschedun grado del primo delitto
colla pena di ciaschedun grado del secon~
do, passi quindi a quel delitta, col qua=
le si violano uno o piu patti , che han-~
no anche una considerabile influeuza sull”
ordine sociale , ma minore di quella , che
vi hanuo i paiti, che si violauo col secon-
do delitto; e serbi I’ istessa proporzione
tra la pena del secondo delitto con quel-
la del terzo, che ha serbata tra la ‘pena
del prx'no aelltto con qucHa, del secondo;
in maniera che la pena di ciaschedun gra-
do del terzo delitto sia minore della pena
del corrispondente grado del secondo, e
cosl v{di gradatamente discendendo fino
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all’ ultimo delitto, ch’ & quello , col qua«"
le si viola un patto, che ha la minore in-
fluenza di tutti sull’ ordine sociale.

Ecco la strada, che io ho promessa
d’ indicare. Questa comparira molto piu
facile , allorché si vedra la ripartizione
de’ delitti ; ma prima di venire a questo.
grande oggetto , & necessario di prevenire
alcuni dubbj, e di premettere un’eccezio-
ne alla regola. Questa sard la materia de’
due seguenti capi, dopo de’ quali si verri
alla ripartizione de’ delitti .

C AP O XL

- Appendice all’ antecedente Capo.

I Materiali delle pene, de’ quali si &
parlato , basteranno essi per corrispondere
a qnesta lunga , e numerosa progressione
di delitti ? Potra sempre ridursi a calcolo
il lpro relativo valore ? Basteranno essi a
conseguire la desiderata proporzione ?

A tre oggetti pud ridursi I’ intera qui-
stione. Xl numero, alla qualita, alla
quantita. Al numero, per vedere se i ma-
teriali delle pene possano essere cosi ri-
partibili, come lo sono i delitti. Alla qua-
lita | per vedere, cume serbar si possa la
progressione delle pene in quelle , che sa=
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no tra loro eterogenee. Alla quantita, per
vedere se ne’ massimi. delitti conseguir si
possa la desiderata proporziene senza uscir
dagli spazj da noi prefissi, e ne’ confini
della moderazione compresi . Si cominci
dal numero . Siamo di buona fede con noi
medesimi ; non. nascondiamo a chi legge
-gli ostacoli, che si presentano a’ nostri
sistemi ; cerchiamo di superarli, e non
facciamo , come pur troppo si fu da una
parte de’ moderni scrittori, che con un
dispotismo piu irritante di quello, ch’essi
condannano, comandano piuttosto , che ra-
gionano, e tradendo il loro ministero, so-
stituiscono all’ evidenza delle ragioni, ed
alla profondita dell’esame , I’ artificioso
'suono di un’equivoca, e brillante espres-
sione , che fa tacere 1’ ignorante, che vi
crede nascosto I’ arcano, e fa ridere il sa-
«vio , che ne conosce il motivo, e ne vede
il" voto .

Per cominciare dunque dal numero ,
do credo, che se si pone mente all’ordine,
col quale , secondo il piano nell’ antece-
dente capo proposto , proceder si dee per
ottenere-la proporzione tra le pene e ide-
litti nell’intcro codice penale se si Ti-
chiamera alla nostra memoria cxb , che si
¢ detto, e dimostrato in que’ capi di que-
sta seconda parte , dove uns distinta ana-
lisi si e fatta delle cinque :iussi di pene,
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che dipendono dalle cinque classi di drits
ti, de’ quali un.individuo della society
puo essere dalle leggi privato pe’ suoi de-
litti ; se si riflette finalmente al prodigio=
so aumento , che pud ricevere il numero
delle pene dalla loro combinazione, o sia
dall’ unione di piu pene per un solo de-
litto , quando con un sole delitto piu pat-
ti si violano : si vedra, che 1 materiali
delle pene sono bastantemente copiosi per
corrispondere al vasto piano, che ci sia-
mo proposti. In questo piano noi non ab-
Dbiam preteso, che ogni azione alle leggi
contraria debba esser diversamente punita
di qualungue altra azione da quella dissi-
mile , ed anche alle leggi contraria. In
questo caso converrei ancor io nel credere
troppo ristretti i materiali delle pene, per
coirispondere a tutta questa immensita di

oggetti. Ma io ho bastantcmente svilup-
pate le mie idee » per non temere, che un’
cosi strano dnsegno mi si possa attnbulre.
Il mio sistema & tanto da questo lontam),
che secondo il piano di progressioneda noi
esposto , la pepa del massimo delitto com—
messo_coll’infimo grado di colpa ; pud es-
sere uguale alla pena di un delitto molto
inferiore ‘commesso col massimo grado di
dolo . L’ uguaglianza della pena allora di-
strugge , secondo il nostro piano, la pre-
porzione , quando cade sull’istesso grado

P
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in delitti di quality diversa. Se per esem~
Pio si punisse coll’ jstessa pena I’ umicidio
commesso col massimo grado di dulo, ed
il turto commesso anche col massimo gra-
do di dolo, allora |’ uguaglianza della pe-
na distruggerebbe la desiderata proporzio-
ne . Ma se la pena dell’ omicidio commes-
so coll’inhmo gralo di dolo & uguale alla
pena del ‘urto commesso col massimo gra-
do di dolo, la proporzione non e per que-
sto alterata, secondn il nostro sistema ,
perche il valore del delitto, e la propor-
gione dclla pena dipende dalla gualicd
combinata col grado. Un’istessa pena pud
dunque esserc adoprata per piu delitti in
gradi diversi . Pud p.e. essere adopratain
un delitto per 1’ infimo grado di colpa ;-
pud in un altro delitto di qualita inferiore
al primo , esser adoperata pel medio gra-
do di colpa ; pud in un altro inferiore al
secondo essere adoperata pel massimo gra-
do di colpa ; puo in un altro inferiore al
terzo essere adoprata per 'infimo grado di
dolo ; pud in un’altro inleriore al quarto,
essere adoprata nel medio grado di dolo :
puo finalmente in un altro delitto inferio-
re al quinto, essere adoprata pel massimo
grado d1 dolo, senza che la desiderata pro-
porzione possa dirsi distrutta da questo ri-
petuto uso dell’ istessa pena . La sola pe-
na , che secondo il nostro sistema , non pud

Tom. V. i
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adoprarsi, che in un solo delitto, e pee
un soflo grado, & dunque quella, colla
quale. punir si dee il massimo delitto com=
messo col massimo grado di dolo. La pro-
gressione delle pene dee da questo primo
anello cominciare , come da quel primo
anello cominciar deve la progressivne de’
delitti . Questa dev’ esser come la base del
conv , il diametro della quale dev’ esser
maggiore di qualunque altro diametro di
qualunque altro cerchio nella superficie
del cono descritto.

Premessa questa illustrazione del no-
stro sistema, se alle riflessioni, che ci han
fatto vedere meno difficile di quel, che si
credeva il conseguimento dell’ eftetto, che
¢i desidera, noi uniamo quelle, che ci mo-
streranno piu copioso il numero de’ mez«
zi, che abbiamo per conseguirlo; il primo
de’ proposti dubbj svanira da se medesimo,
e chi legge rimarri , io spero, iuteramen i

¢ convinto . :

Mio dovere non & di ripetere quel ,
che ho detto, e di richiamare alla memo-
zia del lettore le idee, che ho diffusamen-
te sviluppate in que’ capi di questa se-
conda parte, dove esposte suno. tutte le
diverse specic di pene , delle quali I'au-
torita legislativa pud far uso, senza uscire
dagli spazj ne’ confini della moderazione
compresi , 5’ egli non ha presenti queste.
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}dee , non ha che a rileggere quella parte"
di questo libro, che si estende dal Capo
XXXI. fino al Gapo XXXVI., per per~
suadersi , che il numero delle pene sepa-
xatamente considerate , & da per se stesso
molto piu copioso di quello, che a primo
aspetto appare.

- Ma questo numero istesso pud anche
venire molto accresciuto dalle combina-
aioni delle pene. Ecco cio, che debbo qui
aggiugnere a quel , che ivi si & detto .

I nostri legislatori hanno unite le pes
ne, quando bisognava separarle , e le han
separate , quando bisognava unirle. Con
questa operazione erromea essi hanno dop-
piamente impoyeriti i materiali delle pene.
si ép.e. unita I’ infamia ad una gfin par«
te delle pene. i &, presso alcuni popoli,
unita all’ esilio cosi dalla patria, come da
un dato luogo ; alla deportazione , alle ga-
lee, ad ogni specie di condanna a’ lavori
pubblici, alla morte civile o naturale ,
alle pecuniarie pene . O che il delitto sia
© non sia infamante, o che sia molto gra=+
ve , o molto. leggiero, basta incorrere in
una di queste pene , -per incorrere anche
mell’ infamia di dritto . -

Non vi vuol molto a vedere, cheque-
sto metodo mnon solo ha resa inutile la
combinazivne delle due pene, ma ha in-
debolito anche il valore dell’ infamia. Ha

1 2
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resa inutile I’ unione delle dne pene, per—
ehé I infamia cos) adoperata non e pit
una conseguenza del delitto, ma é un ef-
fetto della pena. Ha indebolito il vigore
dell’infamija , perché , come s&i e da noi
dimostrato (1), quando questa pena non
si riserba pe’ soli delitti, che sono di lo<
ro natura infamanti; quando si moltiplica
troppo il numero degl’ infami ; quando si
adopera contro quelle classi della socicta,
che conoscono pocu 1’onore , il suo valore
g’ indebolisce tanto , che diviene quasi in-
teramente inutile . o

Ho detto, che i legislatori non solo
hanno unite le pene, quando bisognava se=
pararle, ma che le han separate guando
bisognava unirle. La seconda parte di gue-
sta proposizione non & meno. vera della
prima . . :

Qual & il motivo , io domando, pel
quale si trovano in alcuni codici penali
dell’ Europa alcune pene degne della se-
vizia de’ tiranni pin fieri ? Qual & il mo-
tivo, pel quale nelle pene di morte , se-
condo la diversita de’ delitti, si tormenta
pit o meno I' infelice vittima, prima o
immolarla alla pubblica tranquillita ?

(1) Nel Cdp. xxx11. di questa seconda
parte. . : _
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Questo deriva , si dira , dalla necessita di
porre una differenza tra le pene di due
delitti , ch’ entrambi meritano la morte ,
ma de’ quali I’uno & meno, 1'altro & pik
Ternicioso , e piu funesto per la societi .
Ma io dimando di nuovo : senza ricorrers
alla ferocia ; senza inasprire contro la
lepge I’ animo dello spettatore , che voi
yolete istruire, € non corrompere, ispirar-
gli I’amore per le leggi, e non l'vdio cou-
tro di esse, ma che corrcmpete, ed ina-
sprite , quando punite con sevizia, e cru-
delta ; senza uscire dagl’inviolabili limiti
della moderazione , non potreste voi ottc-
nere [’ istesso effetto coll’ uoione di pin
pene , ma tutte in que' limiti comprese ?
Noun si potrebbe forse dare al reo del rii-
nor delitto la morte sola, ed all’altro la
wmorte, unita ad altre pere con quella com-
lnnablh? Perché separare in (]'UPStl casi
le pene, quando conveniva unirle ? :

Piv: si & separata I’ inustione dalla
perdnta perpetua della - personale liberta .
Si & permesso , che l'infame, che porta
eul sno corpo il segno della sua ignominia,
e del suo delitto, rientrasse nel civile con-
sorzio. Si restituisce alla societd un uomo,
che dev’esserne alborrito , e che non tro-
vera mai da impiegare le sue braceia , che
per offenderla di nuovo. Non vi vuol mol-
to a vedere , che o bisognava proscrivere
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‘dal codice penale questa pena , o bisognxs
va adoperarla per que’ delitti soltanto .,
ne’ quali I'inustione’ combinar si potesse
o colla morte , o colla perdita perpetua
della personale liberta . 11 servo della pe-
na riacquistando la libertd dopo aver e-
spiato il >uo delitto , pud divenir uomeo
da bene . Egli pud lusingarsi, che il tem=
po scancelli la memoria della sua espiata
malvagita , e che un nuovo tenor di vita .
gli apra I’adito alla fortuna , ed alla glo-
ria. Ma queste speranze potrebbero esse
allignare nel cuore dell’ infelice , che 1’ i
nustione ha degradato per sempre ? Por-
tando sul suo corpo I’ impressione indele~
bile del suo delitta, e della sua infamia ;
temendo in ogni istante la scoverta della
sna ignominia ; fremendo alla sola idea
dell’ orrore , che questa scoverta deve i-
spirare: come potrebbe egli innalzarsi da
questo abisso di obbrobrio fino al corag=
gio della virti ? Chiuse per lui, ¢ dalla
‘diffidemza degli altri, e dalla coscienza
della sua ignominia , tutte le porte della
sussistenza , dell’ industria , della fortuna,
e dell’onore , qual altro partito gli resta
a prendere, fuorché quello di dichiarar la
gnerra alla societa , dalla quale non ha
pit_che sperare , e di cercare nel delitto
istesso una sussistenza , ed una celebrita ,
che la virta glé negherebbe ? Restituire
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la liberta ad un uomo di questa naturs
non & forse I’ istessv , che scatenare una
tigre fiera , ed indomabile ? O bisognava
dunque abolire questa pena, o combinarla
colla schiaviti p-rpetua, o colla morte (1).

Ma lasciamo I’ e-ame di cid , che si
¢ fatto, e vediamo quel che s1 dovrebbe
fare .

L’ unione delle pene deve avere due
oggetti : moltiplicure i materiali delle pe«
ne , - e facilitare la proporzione tra esse &
i delitti . Per ottenere questo doppio fine
il legislatore non dee dunque mai unire
inutilmente due , o piti pene. Se la pena
di morte & p. e. bastante a punire 1’ omi-
cidio commesso col massimo grado di do-
lo, pevche unire in questo caso la morte
all’ infamia ? L’ omicidio commesso col
massino grado di dolo e sempre inferiore
all’ omicidio commesso .coll’istesso grade
di dolo, ma unito al furto ; e se all’¢mi-

(1) Il lettore mi troveré qui im cons
traddizione con quel che ho detto nel Cap
xx111. del 11. libro sulla pena da stabi=
lirsi pe’ fallumenti fraudolenti. Ma questa
non ¢ una contraddizione , ma & piuttoste
la correzione di ung erronea idea , che
sara riparata nel proseguimenta di questv
terzo libro. ’ ,
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cidio, ed al furto s1 unisce anche la con«
cussmnb coll’ istesso grado di dolo, noi a«+
vremo un terzo delitto maggiore degll al-

tri due. Che si adoperi dunque la morte |,

non infamante pel primo, che si unisca
alla morte } infamante inustione pel se-
condo ; ed alla morte , ed all’ infamia si
unisca una pecuniaiia pena pel terzo. Eo-
co come vanno unite le pene. Sernza que-
sta economia o hisognera ricorrere ad una
specie di morte feruce , e tirannica 4 0 bi=
soznera trascurare Ja proporzione tra la
pene e i d-litti. Quel che si é detto della
pena di morte, si pud anche dire delle
altre pene, che sono tra loro combinabili.
Perché unire inutilmente la perdita della
liberta coll’ infamia 7 Perche non distin-
guere i casi, cioé i delitti, pe’ quali si
deve aggiugnere la seconda pena ulla pri-

a , da quelli, pe’ quali pud soltanto la
prima bastare ? Non bastera forse al legi-
slatore il mutare i nomi delle pene, e I’
alterarne in picciola parte le forme, per
vorreggere le prevenzioni dell’ opinione , e
separare I’ infamia da quelle pene , alle
quall ozgi é unita, e unirvela in que’ ca-
si coltanto, ne’ quah egli crede di dover-
la unire ? Non putra egli forse combinare
colla perdita della liberta la pecuniaria
peua in que’ casi, ne’ quali I’unione coll
infamia non saxebhe opportuna, e la sem

—~

)
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plice perdita della liberta sarebbe troppo
debole (1)?

(1) Che non mi si oppenga il sistema
di una gran parte delle antiche legislazio=
ni, di non unire la pecuniario pena alla
pena afflittiva di corpo. Moderata populi
judicia , dice Cicerone , sunt a Majoribus
constituta, primum ut pzna capitis cum
pecunia non conjungatur ( Cic. pro domo
.sua ), Demostene ci ha conservata una
legge antica degli Ateniesi a questa simi-
le Mndny wipnua VBRPrELy E@L XPLOEL
GAEOY , M VY OTITEPOR GV TO FLXGNPLOY, Tekm
Jewy , n aworsoa. , auPorepa e, nn eota.
Pena plures ne inrvgantor , quamcumque
inflixerint judices, luendam sive in corpo~
re , sive in are : utramque $imul ne inro-
gante-. Le leggi barbare, che si sono tan-
te” volte citate , anche convengono tutte re-
lativamente a quest’oggetto . Quando le pene
pecuniarie non si adoperano come pene ,
ma come transazioni delle pene afflittive
di corpo, é chiaro che non debbono con
quelle concorrere . Ma nel nostro piano le
pene pecuniarie si adoperano come pene ,
€ non come transazione di altre pene. 11
luat in corpore, aut in zve non dere aver
luogo nel nostro sistema . Manca dunque
il motivo , pel quale qieite pene non po-
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Queste pecuniarie pene non potrebbe<
ro forse essere unite alla perdita, o alla
sospensione dalle civiche prerogative, alla
esclusione delle cariche , ed a qualunque
altra specie di pena , in tutti quei casi
xne’ guali I’avidita ha dato causa al de-
litto, e la sola pecuniaria pena non pud
bastare pey punirlo? -

Non vi vuol molto a vedere che i
mateviali delle pene in questa maniera
combinati quadruplicherebbero almeno il
loro numero. O che si rifletta dunque all”
ordine col quale proceder si devealla pro-

tevano alle altre unirsi . In Roma istessa,
quando col progresse della civilta dispar-
wero gli wvanzi del sistema barbaro delle
pecuniarie transasioni, noi troviamo i giu=
dici corrotti condannati dalle leggi alla
perdita della carica, all ignominia , ed al
quadruplo di quanto avevan preso. ( L. 1.
C. ad Leg. Juliam. repetund. e L. 3. C.
eod. ) Noi troviamo anche I’ ambito puni-
to colla confiscazione di tutt’i beni, e.col-
la deportazione dagl’ Imperatori Arcadio
ed Onorio (C. Theod. de ambitu) ; e tro~
wiamo anche combinate queste due pene pel
ratto di qualche wvergine a Dio consegrata.

( Leg. 2, Cod. Theod, de rapt. vel matr. )
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gressione delle pene , pot serbare la pro«
porzione tra esse, e i delitti, o che si os+
servino i materiali delle pene, o che se
ne veggano le combinazioni, si vedra sem-
pre svapire il primo de’ tre dabbj nella
quistione compresi . Con maggior facilita
si dileguera il seconde . Questo riguarda
la qualwa .
. Come serbare, si & detto, la progres~
sione fra quelle pene che sono tra loro e«
terogenee 7 Come ridurre a calcolo il re-
lativo valore delle pene pecuniarie e delle
pene afflittive di corpo, e dell’infamia,
e della morte? Nell’ istessa classe di pene
la piogressione & facile ad otienersi, pers
che il paragone si raggira tra guantité o-
mogence . La semplice privazione p.e.del-
la personale libertad ¢ sicurameute inferio=
re alla condanna ai lavori pubblici; e la
condanna ai lavori pubblici per un anne
¢ evidentemente inferiore a quella per due
anni. Ma come serbare questa progressio-
quando si passa da una elasse di pe~
na ad un’ altra 7 Ecco a che si raggira il
secondo de’ plopostl dubbj.

La pena, s1 & detto, & la perdita di
un dritto . Non ‘tutt’1 dritti sono ugual-
mente preziosi, né un istesso dritto ha un
ugual prezzo presso tutt’i popoli. Noi ab-
bxamo evidentemente dimostrata questa ve~

\
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rita. Se la pena dunque é la perdita d¥
un dritto, se i dritti non sono ugualmen=
te preziosi, e se nun istesso dritto pud ave=
re un prezzo diverso presso due diversi po=
poli , il legislatore non dee dnnque far
altro che indagare il prezzo relativo , che
il suo popoln da a’varj diritti, per deter~
wminare il relativo valore delle pene: e la
scienza della legislazione mon pud detere
minare questo relativo valore, che varia ,
come si & veduto, col variare delle politi-
ohe, fisiche, e morali circostanze de’ po-
poli; ma altro non pud fare che stabilire
i principj generali che gnidar debbono il
legislatore in questa operazione . Ecco cid
‘che mi pare di aver eseguitu con bastante
chiarezza mei precedenti capi, per non es-
ser nell’obbligo di rischiarar maggiormen-
te le mie idee su questo soggetto (1). In
un’ opera di questa natura, dove 1’autore,
e chi legge sono per cosidire oppressi dal-
T immensita degli oggetti , che ne sarebh
be se ci permettessimo le inutili ripetie
gioni ? - .

Passiamo al terzo dubbio : questo ri-

(1) Veggasi il capo del rapporto delle pe<
ne co’ diversi oggetti che compongono lo
stato di una mazione . :
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gnarda la guantita delle pene, e si raggi-
ra nel vedere, come ne’ massimi delitti
conseguir si possa la desiderata proporzio-
ne senga uscire dagli spazj da noi prefissi,
e ne’ counfini della moderazione compresi .

Per ricredersi da questo dubbio, ba<
gta ricordays1 di una verita che si & al-
trove accennata , ma che conviene qui ‘il-
lustrare. In ogni pena, si ¢ detto, vi &
un valor assoluto, ed unvalore di posizio~
ne . Il primo diperide dal prezzo che gl’
individui di una societa danuo al diritto,
che con quella pena si perde, ed il secon-
do dall’uso che se ne fa, o sia dal delit«
to, contrv il quale si minaccia . Da que-
sti due fonti combinati procede la forza
ed il vigore delle pene . Si rischiari que-
sta idea , e si scelga I’ esiliv per esempio.

In un governo libero 1’ esilio dalla
patria , come si & osservato, & una gran
pena . Il prezzo che il cittadino da nella
Democrazia al dritto che con questa pena
8i perde, ¢ grande. Questo uguaglia il va<
lore della Sovranita.

L’ esilio potra dunque in guesto go-
verno essere una pena proporzionata a’ gra-
vi delitti ; ma in quale caso? Quando non
si adoperi che per i gravi delitti . Ma se.
la legge puniri con questa pena istessa i
piu leggieri misfatti, essa non la troveris

N
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pin efficace, mon potra piu adoperarls
tontrd i1 piu grandi; essa dovri cercare n= -
$a nuova pena ; essa vedra il valore asso—
luto dell’ esilio indeholito dal valore di
posizioce, che gli si ¢ dato. Il cittadino
avvezzo a vederio adoperato contro i pity
Jeggieri delitti, si abituera anche a cre—,
derlo meno doloroso ; giacché tale éla na-
tura dell’'uomo, ch’ egli a vicenda ora gin~
dica del valore della causa da quello de-
" gli effetti, ed ora del valore degli effetti
da quello della cansa. Basta conoscere 1%
indole degli animali della nostra specie ,
per persuadersi di questa verita,

Premessa questa riflessione , non - ci
dee recar meraviglia il vedere che la piu
gran parte de’ legislatori han trovato trop~
po angusti gli spazj delle pene ne’ limiti
della moderazione compresi, in .maniera-
che essi han dovuto percorrere quelli del-
la tirannide e della ferocia per punire i
piu gravi delitti, vale a dire quelli, con-
tro i quali han voluto ispirare maggior
terrore . Se essi conosciuto avessero 1’ arte
di combinare il valore assoluto col valore
di posizione in ciascheduuna pena , essi ot-
tenuta anche avrebbero la desiderata pro-
porzione tra’ delitti e le pene senza dare
an passo fuori degl’ inviolabili contfini del~
Ya moderazione . Qual:meraviglia ci dee p,

¢
i
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e. vecare il sentire che nel paese pii cul«
to dell’ Europa , in quello, ove lo spirito
di umanita ha fatti i maggiori progressi,
e dove tutto e sensibilita , delicatezza ,
forza di sentimento ec. qual meraviglia ,
io dico, ci dee recare il vedere che ne’’
fasti de’ T'iberj , de’ Neroni , e degli al=
tri mostri, che atterrirono I'Impero, non
si trovi un supplizio piu atroce di quello,
che si fece soffrire in questa nazione all’
assassino dell’ ultimo Re t Se il semplice:
farto di pochi soldi commesso o in una
strada pubblica con violenza, o senza vio<:
lenza nelle mura domesur-he e in questo
paese punito colla moite ; se in (questo i=
stesso paese una giovane donzella, custode
infelice del deposito, che la disonora, deve
espiare sopra un infame patibolo il delit-
to dell’ onore e dell’ amore (1); se I’intro=-
duttore armuato di qualche derrata proibi-
‘ta dee pagare sopra una ruota il plccloIO'
lucto che ha sottratto agli nomini piu o~

(1) In F rar'ﬁ:ia ¢ ancora in vigore U
assurda legge di Arrigo II. che condan-
na alla morte la donzella , il parto della -
quale perisce , quando , trattenuta da un
sentimento di onore, essa non ha avuto il
coraggio di palesare la sua gravidanza al
magistrato .
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pulentl dello State: se questo & I’abuso
che s1 & fatto, - ¢ si fa tnttavia in questo
pacse della piy grave delle pene, qual me-
1aviglia poi che le piu terribili, e le pin
studiate invenzioni della ferocia sieno sta-
te tutte esaurite nel punire il piu orren-
do, il pil pernicioso degli attentati? 1i
primo male, il primo errore, dee neces-
sariamente produrre il secondo .

Quando il sangue si & esaurito per i
minori delitti , non ne rimave,. per cosi
dire, pia per punire i pin grandi. Quan-
do si adopeta la morste contro i-delitti |
che pajono scusati dalla natura, o -dall’ 0l
nore,, quali supplicj bisognera serbare per
qu«-lh che offendono e I’upa: e: I’ a]tro ?
Come si punira un assassinio’ .atroce, un
parricidio . esecrqbnle un teg;cldlo col
quale tutt'i patti si vmlano ? La felocm
la crudelta dovranno venire in soccorso
dell’ abuso, chesi & fatto delle pene, e del-
la viziosa loro destinazione? Che si cor-
regga dunque questo vizio, che st dimi=
nuiscano le pene de’ delitti minori , che
si ‘distrugga , in una“ pawla Ja cawsa del
male, ed al].ora _spariia anche I’ effetto .
Allora, io dico,, senza uscire dagli spagzj,
da noi. pl‘eﬁSSI si troveranno le pene pro-.
porzxonate a’ pu‘x gravi delitti ; allora la
progressione delle pene seguir potm.fla pro-
gressione de’ delitti , senza macchiare la

—— i rm .
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#anzion penale colla sevizie della tiranni<
de ; allora finalmeute la perdita di tutt’i
dritti basterd a punire la violazione di tut-
t’ i patti, e sard la piu gran pena propor~
zlonata al piu gran delitto .

. Dissipati e prevenuti i dubbj, che inw
sorger potevano contro il mnostro sistema ,
io passo ad esporre colla maggior brevita
Y eccezione, che ho promesso d indicare ;
prima di venire alla ripartizione de’ de-
licti.

CAPO XILL

FEccezione.

Un’ eccezione mon disirugze mai una
regola . Questo principio ricevato in tutte
le scienze, deve avere anche luogo in quel~
la della legislazione, ch’e di tutte le altre
la piu complxcata .

Si e detto, che il valore del delitto di~
pende dalla jualita combinata col grado;
si & detto che la qualita del delitto ¢ il
patto che si viola; si & detto che la mi-
sura di questa qualita ¢ I'influenza, che ha
il patto, che si viela, sulla conservazione
dell’ ordine sociale ; si & detto finalmente
che la pena dovendo esser proporzionata

sl valore del delitto , e questo dipenden~
Tom. V,
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do dalla qualita combinata col grado , ne
deriva che tra due delitti di ugual grado ,
ma di qualita disuguale, la pena di quel=
lo , col guale un patto si viola, che ha
maggiore influenza nell’ ordine sociale ,
dev’ esser maggiore della pena dell’ altro
delitto, col quale si viola un patte, che vi
ha un’ influenza minore. Ecco la regola
generale : vediamone I’ eccezione .

Se si riflette sulla numerosa serie de*
delitti , se ne troveranno alcuni, che.sono
di loro natura piu degli altri occultabili ,
piu difficili a scoprirsi, e molto piu dif-
ficili anche a provarsi . La speranza del-
I’ impunita dovendo dunque esser maggiore
in questi delitti che negli altri , I’ effica~
cia della pena sara relativamente minore .
Che dee dunque fare il legislatore per met-
terla al suo livello ? Richiedere minori
pruove per questi delitti, che per gli al<
tri , sarebbe , & vero, correggere la causa
del male, ma sarebbe I’istesso che cor=
reggerlo con un male molto maggiore .
L’ innocenza esposta , la civile liberta le-
sa , la calunma fomentata , sarebbero le
conseguenze di questo pernicioso ed assur-
do rimedio . Quello, che io propongo , non
produrrebbe alcuno di questi mali. Alte-
rare alquanto la proporzione tra la pena
ed il delitto ; interrompere il corso della
progressione; dare al delitto piu occultas
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bile di gqualité minore la pena, che sareb=
be proporzionata al delitto meno occulta~
bile di qualité maggiore; accrescere il riz
gore della pena tanto, quanto basti a com-
pensare la maggiore speranza dell’ impuni-
ta, che vi € unita: ecco il rimedio pin
semplice, che il savio legislatore adoperar
dovrebbe per dare alla sanzion penale di
questi delitti quell’ equilibrio, che senza
aumentare il rigor della pena sarebbe di-
strutto dalla facilita di occultarli. Questa
¢ un’ecoezione alla regola, che non la di-
strugge , ma non fa altro che sospenderia
per que’ delitti, che di loro natura sone
piu degli altri occultabili. Nella ripartis
zione , che faremo, de’delitti , noi indiche«
remo quelli , che sono di questa natura ,
senza farne una classe distinta ; faremo
anche vedere fin dove debba estendersi P
uso di questa eccezione . Colui che legge,
non dee far altro, che ricordarsi di cio,
che si ¢ detto sull’ vggetto generale delle
pene , per vedére su quali principj & fon=
data la giustizia della qui proposta ecce-
zione. E’ ormai tempo di passare alla ris
partizione de’ delitti. Questa sara 1’ogget~
to de’ seguenti Capi. La prima distinzio=
ne tra’ delitti pubblici , e privati , non
servira ad altro che a regolare I’ ordine
della procedura .

k 2
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C APO XLII.

De’ delitti pubblici, e de’ delitti
privati,

Il piano di procedura Criminale che ha
proposto , mi obbliga ad espurre prelimi-
narmente la distinzione di qneste due clas<
si di delitti . Richiamata 1’ antica liberta
dell’accusa, richiamar si dovrebbe I’ antiw
ca distinzione tra’ delitti pubblici, e i de-=
litti privati . Noi sappiamo, che presso i
Greci, e presso i Romani si distingueva-
no con questi due nomi i delitti, de’ qua=
li a ciaschedn2 cittadino era permesso di
divenir accusatore . da quelli, I’ accusade’
quali era esclusivamente riserbata alla
perte offesa, o a’ suoi stretti parenti (1).

(1) Per quel che riguarda gli Atenie-
si Plurarc. in Solou. ¥socrates contra Lo-
chitagn. Pullux Lib.virr1. Sigonius De Re~.
publica Atheniensium Lib. 111. Cap. 1.
Potter. Archzologia Grzca Lib. 1. Cap.xx.
& xx1v. e per guel che riguarda i Roma-
ni veggasi Domat. Jus pub. Lib. r11. In-
trod. e Mattei Prolegomena ad Comment.
&c. cap. 1v. S 8. Instltutlonum Lib. 1vy
Tit. xvirz. § 1
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‘Quantunque ogni delitto sia pubbli«
co , perche ogni delitto suppone la violae
eione di un patto , del quale I’ intera wo«
cieta & garante ; nulladimeno non si pud
aegare, che nelle serie delle obbligazioui y
che ogni cittadino contrae colla societa , @
€0’ suoi individui, ve ne sono alcune
mell’ adempimento delle quali I’ interesse,
che ha la societa é massimo, ed altre,
melle quali é minimo. In queste, se la
parte offesa vuol perdonare al delinquen<
te , la societa pud tollerarne I’ impunita
ma nelle altre questa tolleranza sarebb
perniciosa . Essa dee punire, ancoiche 1
offeso perdoni ; la guerra pubblica de
subentrare alla guerra privata; ogni indid
widuo , indirettamente interessato nella pu)
nizione di quel delitto , deve aver il drith
to d’ impuguare le armi della legge contrd
colui che I’ ha violata ; e se la parte ofs
fesa si tace, se niun privato cittadino ar~
disce di chiamarne in giudizio il reo, als
lora, secondo il piano che si & proposto ;
il magistrato accu-atore dee comparire in
iscena per evitare quell’ impunita, che il
silenzio dell’ offeso, e degli altri concittas
dini avrebbero procurata al reo. Ecco il
principio , dal quale dee dipendere la di-
stinzione de delitti pubblwz , e de’ delitti
privati . Ne’ primi ogni cittadino che sew
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gondo il nostro piano (1) non sarebbe dal<
da legge privato della liberta di accusare,
dovrebbe avere il dritto di esserve I’accu-
satore , € negli ultimi questo dritto non
dovrebbe appartenersi che alla parte offe=
pa, o a’ suoi stretti parenti. Ma qualiso-
mo i delitti che dovrebbero esser compresi
rella prima classe, e quali guelli che do-
rebbero annoverarsi mnella seconda? Neoi
on possiamo su quest’ oggetto seguire le
isposizioni delle antiche legislazioni . La
iversita della natura de’ governi, della
cligione , de’ costumi, e delle politiche
ircostanze de’ popoli ce lo impedisce .
olti delitti che allora dovevano richia-
are la massima vigilanza delle leggi, og=
i pitt non esistono, e molti delitti ignoti
gli antichi ;, sono subentrati a quelli.
a senza fare un lungo catologo de’ de-
itti, che io credo, che annoverar si dovreh<
bero in ciascheduna di queste classi, io
colloco nella classe de’ delitti pubblici ,
tutti que’ delitti, che secondo la pratica
quasi comune dell’ Europa, la parte pub-
blica , o sia il magistrato che rappresenta
il fisco, pud a sua istanza perseguitare im
giudizio ; e colloco nella classe de’ delitti -

(1) Vedi il capn 2. 3. ¢ 4. di queste

‘zibro . P
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privati, que’ delitti che senza la quercla
della parte offesa , la parte pubblica non
puod perseguitare: come le piccioleingiurie,
le vie di fatto leggiere, ed altri piccioli
delitti , nella punizione de’ quali I’ inte-
yesse , che ha la societa & minimo . -

Ecco la prima divisione de’ delitti
che ad altro non serve, se non che a re-
golare I’ordine deHa procedura. Passiamo
ora a quella che serve a regolare la di=
etribuzione delle pene.

C A PO XLII
Divisio,ne. generale de’ delitti.

Io debbo annojare colui , che legge,
con queste minute divisioni de’ delitti,
senza delle quali il mio sistema rimarreb=
be imperfetto, né il mio lavoro potrebbe
mai sperare di divenir utile. La sua tol-
leranza sard compensata dalla chiarezza ,
che spero di portare in questa oscurissima
parte della legislazione , e se col soccorsn
di gueste distinzioni io giugnerd a mostra=-
re la possibilita di formare un codice pe-
nale, nel quale ciaschedun delitto aver
potesse la sua pena propozionata, ed as=
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segnata della legge , io potrd gloriarmi di
aver vttenuto quello,, che gli altri non
han fatto che desiderare, e che hanno ap-
pena ardito di proporre .

La divisivne generale de’ delitti, ch’
¢ I’ oggetto di questv capo, non consiste ,
che nel ridurre fn alcune classi i delitti,
gelativamente a’ loro oggefti.

La Divinita ; il Soviano; !' ordine
pubblico ; la fede pubblica ; il dritto del=.
le genti; il buon ordine delle famiglie ; la
vita ; la proprieta privata di tutti gl’ in<
dividui della societa , formano gli oggetti
de’ nostri sociali doveri, e dei nostri so=
ciali delitti, °

Classi diverse di delitti .

I. Oltre i doveri, che ogni cittadina
ha verso la Divinita come uomo, ne ha
alcuni come cittadino . Le leggi civili non
debbono ingerirsi ne’ primi, ma debbono
prescrivere gli ultimi. Rispettare la patria
religione, e il pubblico culto , & 1’ aggre-
gato di tutt’ i doveri, che un cittadino
deve alla Divinita , come cittadino. Tut-
te le azioni dunque , che si oppongono a
questa venerazione , debbono esser compre=
se nella prima classe de’ delitti . Noi dig
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Btingueremo questa classe col nome di delit«
ti contra la Divinita . :

II. Ogni societa civile suppone 1’ esi«
stenza di una costituzione, e di una per-
sona morale, che rappresenti la Sovranita,
Qualungne sia questa costituzione, qua-
lunque sia gnesto rappresentante della So-
vranita ogni cittadino nascendo contrae il
dovere di conservare illesa la custituzione
del governo, e di difendere quella persona
morale, che ne rappresenta la Sovraniti.
Tatti gli attentati dunque diretti (1) o con-
tro la costituzione del goveino, o contro
il rappresentante della Sovraunita, saranno
compressi nella seconda classe, che noi:
chiameremo de’ delitti contro- il Sovruno ,

1II. Tra la serie delle obbligazioni,
che ogni cittadino contrae colla iutera so-
cietd , oltre quelle, delle quali si e

(1) Dico diretti, perche altrimenti ogni
nbuso di autorita nella persona di un ma-
gistrato , ogni disubbidienza agli ordini del
Sovrano nella persona di un cittadino
potrebbero esser compresi in questa classe .
Ma questo sarebbe 1 istesso, che annove
rare tutt’ i delitti nella classe de’ delitti,
che comunemente si dicono di Maesta ,
Ecco perche ho detto i soli attentati die
retti ,
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rlato, ve ne sono delle altre , che non
hanno direttamente per oggetto e il Se=
vrano, né la Costitusione del governo ,
ma che indirettamente interessano tutto il
corpo sociale collettivamente cunsiderato -
queste sono quelle , che dipendono dalle
Yeggi destinate a conservare I’ ordine pub-
blico . Noi collocheremo dunque in questa
classc tutti que’ delitti; che turpano I’
ordine pubblico, e la pubblica economia .
Talr sono tutt’ i delitti contro la Giusti-
zia pubblica ; contro la tranquillita , e si-
curezza pubblica ; contro la salute pubbli-
ca ; contro il commercio pubblico ;contro 1°
Erario pubblico ; contio 11 continenza pub-
blica ; contro la polizia pubblica, e contro
L ordine politico .

1V. Oltre le obbligazioni, che ogni

individuo della societa implicitamente con-
trae nascendo colla sua patria come cit-
tadino, ve ne sono altre, che non si cons«
traq;,ono da lui, che in quel momento ,
nel quale afﬁdata gli viene una parte del-
Ja pubblica confidenza. Tutt’ i delitti con-
trarj a queste obbligazioni ; tutti gli abu-

, che si possono fare di questa confiden-
za, saranno compresi nella quarta classe ,
che noi chiameremo delitti contro la fede
pubblica .
V. E’ chiaro, che le obbligazioni contrat-
te da una nazione verso di un’ altra , so=
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- . ; -
10 nel tempo istesso contratte da tutt’ i
suoi individui. O che queste dipendano
dal dritto universale delle genti , o da’
particolari trattati diuna nazione con un’
altra , ogni privato cittadino vi & obbliga«
to, come la nazione intera ; egli non puo
violarne , senza esporre a’ maggiori rischi
la pubblica tranquilita . Tutte le violazio-
ni dunque di queste nazionali obbligazio=
ni, saranno comprese in questa quinta
classe , che si chiamera de’ delitti contro
il dritto delle genti.

VI. Tra la citta, e il cittadino v’ &
una societa intermedia, e questa ¢ la fa-
miglia . Capo di questa & il padre; e la
moglie, e i figli ne sono gI’ individui. -
La Natura ha dettate le prime leggi di
questa societd ; essa ha stabiliti i dritti,
e le obbligazioni reciproche de’ suoi coms
ponenti . Le civili leggi non debbono far
‘altro, che combinare questi dritti, e que=
ste obbligazioni coll’ ordine della societd
generale’, e dare alle naturali leggi il sug~
gello della loro sanzione. In questa classe
dungue , che noi distingueremo col nome
de’ delitti contro U ordine delle famiglic ,
si comprenderanno tutte le violazioni di
quelle famigliari obbligazioni, nelle qua«
li le leggi debbano interessarsi , e vi uni«
zemo anche gli attentati degli estranei cone
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tro questi preziosi dritti. I1 parricidio ;
I’ infauticidio, il lenocinio ne’ parenti , I’
adulterio, I’ mceato,/ﬂ ratto, ed altri de-
lieti di questa nat’ura saranno com presi
in questa classe.
WVIL. Da’ delitti , che piu direttamente im<
teressano tutto il corpo scciale, o i suoi
principali elementi , che sono le famiglie,
assando a quello che pitt direttamente

‘offendono i privati individui, noi collo-

cheremo nella settima classe tutti gli at-
tentati contro la vita , e la persona del
cittadivo .
VIII. Nell’ ottava, tutti gl’ insulti
xecati alla sua civile , e naturale diguita.
IX. Nella nona, tutte le insidie tra~

“gnate contro il suo onore .

X. Nella decima  finalmente tutti gli
attentati contro la sua propricta .

Ecco la general divisione de' delitti,
dalla quale dipender dee la lorv partico-
Jare ripartizione, o sia I’ analisi de’ delit-
ti, che in eciascheduna di queste classi
debbono collocarsi. Si cominci dunque da
quelli, che annoverar si debbono nella

pnma . y
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CAPO XLIV.
Prima CrassE
De’ delitti contro la Divinits .

Platone facendo P’analisi de’ delitti 3
che offendono la Diviniti, mette nel pri=
mo luogo i seguenti. E’un empio, dice
egli, colui, che mega I esistenza di un
Dio; & un empio colui, che dice esservi
un Dio, ma che non cura ci6 , che gli
womini fanno sulla terra; & un empio co=~
lui, che crede che la Divinitd si plachi
¢o’doni. (1) Quest’idea & sublime, noi non,
dobbiamo faraltro, che applicarla a’prin-
cipj antecedentemente esposti, per dedur=
ne i delitti, che tra guelli in questa pri-
ma classe compresi richiamar debbono il
maggior rigore delle leggi. :

Si & detto , che ogni individue della
societa ha alcuni doveri verso la Divinitd
come uomo, e ne ha altri come cittadinor
'si & detto , che le leggi, lasciando alla

(1) Vegzgasi il Dialogo X. de Legibus
di questo divino filosofo. Io prego i mieb -
lettori a non trascurare la lettura di ques
sto profendo libro.
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Divinita il punire la violazione de’ primi,
debbono riserbare la loro sanzione per li
secondi. Ogni trasgressivne dunque di uno
di questi doveri é una violazione di un
patto ; e se a misura che il patto, che si
viola; ha una maggiore influenza sull’ or-
dine sociale, cresce il valore del delitto,
col quale si viola ; a misura dunque che
il dovere verso la Divinita , che si pre-
scrive al cittadino; ha un’ influenza niag-
giore sull’ ordine sociale ;, il peso della
trasgressione diviene maggiore , cresce il
‘valore del reato ; crescer deve il rigore
della pena.

Ritorniamo all’idea di Platone. Un
uomo, che nel segreto del suo cuore nega
T esistenca della prima causa; un uoxo,
che ne ammette I’ esistenza, ma crede,
che la Divinita non curi ciocche gli uo-
mini fanno sulla terra; un uomo, che so-
stituisce all’idea delle perfezioni del su-
premo Nume. quella di un essere avido
ch’ espune venali le sue grazie, vende la
sua giustizia, e non si placa, che co’ do-
i, e le offerte; un uomo, io dico, che
sedotto da uno di questi errori , non-cer-
ca di sedurre gli altri, sara un empio co~
Mme uomo , ma Non $1ri un empio come
cittadino. Se malgrade queste idee, egli
rispetta la patria religione, ed il pubbli-
¢o culto, ancorch¢ I’ auterita pubblica

— e e &
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sappia il suo errore, sarebbe essa nel drit-
to di punirle? Qual’e il patto, ch’egli vio-
la; qual’é mai il sociale dovere, che con-
culca ; qual’ é la legge , che trasgredisce?
Se essa lo strascina inmanzi all’ alta-

ye : se innalza nell’ atrio del tempio un
rogo ; se al cospetto di un pupolo creden-
te essa immola alla Divinitd cuest’ essere
che la nega, o non la conosce : qual’e il
bene, che pud nascere da questo male ,
giacche & sempre un male, ed un gran
male la perdita di un vomo ? Se si trat-
tasse di vendicare la Divinita; io la vens
dico, potrebbe dire la legge ;ma la Divi-
nita ba essa bisogno di noi per vendicare
i suoi torti 7 Supporre in lei questa im-
potenza , o questo bisogno , non sarebbe
forse l’istesso , che offcnderla nel tempe
istesso, che si cerca di placarla, o di
vendicarla? Se tra gli spettatori vi ¢ un
uomo. che pensa come 1’ infelice , che si
tormenta , si correggerh egli dal suo er-
rore? Le grida di quest’ infelice invece
di palesare alla sua ragione il suo errore,
non inmaspriranno forse il suo cuore con-
tro la legge , che confonde le oplnioni
colle azioni, gli errori co’ delitti? L’em-

" pio istesso', che muore, non mescolera
forse co’suoi gemiti, le piu esecrabili
bestemmie ; non manifestera forse le sue o=
pinioni nel momento istesso , che non ha
Pt alcun interesse nell’ occultarle ; non
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diverra forse reo anche come cittadino
quando nun lo era, che come uomo ?

I suoi tormenti non daranno forse al-
Ja Divinita istessa molti 1nimici ; invece
di darle un adoratore di piu ? Terribile
e funesta Inquisizione, tu sei presente al-
la mia immaginazione in questo momento,
La Religione divina, in mezzo alla quale
sei nata, avrebbe forse avuto tanti de-
trattori , e tanti inimici, se i tuoi roghi
avessero bruciati i tunoi ministri, in vece
di bruciare .le tue vittimie ¢ Questa Reli-
gione , che colla sua morale , e co’ suoi
dogmi perfeziona I’uomo, forma il citta-
.dino ed atterrisce il tivanno, non vedrebbe
forse sotto i suoi vessilli combattuto l'er-
rore da que’ filosofi istessi, che tu hai ar-
mati contro di lei? Se tu non avessi dati
tanti martiri all’ errore , quanti proseliti .
di piu avrebbe avuto la verita ! . _

Mostro una volta terribile , ma oggi
fuggitivo , ed impotente io inveirei mag-
giormente contro di te, se il mio re non
avesse in (uesti ultimi tempi incenerito
il tno simulacro istesso me’ snoi dominj,
e se i lumi del secolo proscrivendoti da
tutto il resto dell’Eunropa, non ti riduces-
sero a tenere un solo, e vacillante piede
nella parte pil estrema di essa , mella
guale vgni picciolo mito basterd , io spe~
T, o per gittarti negli abissi del mare ,
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o per respingerti ne’deserti dell’ Affrica ,
dove il dispotismo, la ferocia, e I’igno-
ranza ti daranno forse un pin degno, ma
meno scandaloso asilo. Che mi si perdoni
questa digressione : 'occupazione di colui,
che scrive, sarebbe troppo peuosa , se nun
gli fosse mai permesso di cedere agli urti
del sentimento , che I’opprime .
) Riprendiamo 1’ordine delle nostre i«
dee.. Le. leggi, si & detto, non debhono
punire I’ empieti uvell’ uomo, ma debbono
punirla nel cittadino . 1 delitti contro la
Divinita non debbono soggiacere alla san-
zion delle leggi , se non quando divengo=
no delitti civili. Finche I’ ateo rispetta il
patrio culto , e non cerca de’proseliti al
suo errore , Iateo non viola alcun patto,
e per conseguenza non dee perdere alcun
dritto , ma se dimentico ‘de’doveri che ha
contratti colla societd, egli cerca di co=
municare agli altri il suo errore, egli cer<
ca di trovar de’compagui alla sua empie~
ta ; se egli diviene I’apostolo dell’ateismo,
o il conculcatore del pubblico culto, in
questo caso la legge dee dichiararlo reo,
& sottoporlo alla pena , che avra riserba-
ta 'per questo delitto. Questa pena si &
detto , %&yr:‘i esser determinata dall’ in
fluenza , che ha il patto, che si viola,
sull’ ordme sociale. Or sotto (uesto aspoi~
to considerate le . violazioni di tuttl que!
Lom. V. : 1
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patti , che han per oggetto i doveri eivild
verso la Divinita , le maggiori a mio cre«
‘dere , sono quelle che si raggirano alle
tre empietd da Platone enunciate.

Le due prime distruggendo, 1" una o<
gni idea della Divinitd col negarne 1’ esi-
dtenza , e I’ altra dlstruggendo quel prin<
cipio, senga del quale I’ opinione dell’ e«
sistenza di un Dio & interamente imtile
distruggeno il fondamento istesso di ogn¥
Religione : la terza ne fa un istrumento
di delitti. La dottrina dell’espiazione ma=
te intesa, ha in tutti i tempi rovinata la
morale , e corrotti i costumi de’ popoli <
Questa ha fatto piu male dell” ateismo ‘i«
stesso. Chi sa 1’ istoria, hon -condannera
questa proposizione. Nella olasse dungue
de’delitti contro la Divinita , noi metter
femo nel primo laogo le’ tre empieta di
Platone ; ma con ordine inverso tra luro:
Noi metteremo nel primo luoge la terma
nel secondo la seconda, e nel terzo la
prima. Noi metteremo I’ empiets dell’a-
teo seduttore nell’ultimo luogo, perche 1*
ateismo & molto pin difficile a trovar de®
.seguaci, che non lo sono gli altri due er<
vori , e tra questi due, il sistema di-Epi«
curo’ & meno espansxblle di quello dell’e~
splanone male intesa . A questa ragione
Be ne aggiugue un‘altra, per la quale noi

erediamo , che la terza specie di empiefa

, “
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di Platone debba mettersi nel primo luo’
go , e debba esser punita con maggior ris
gore delle altre due . Questa & I’ interessa
che si pud trovare nel promuovere la dot«
trina di questa erronea espiazione: intew
xesse che non si trova nell’ apostolato de<
gli altri due errori. L’ istoria & una co=
stante pruova di queste verita.

Da questi primi delitti contro la Di«<
vinita, io passo agli altri d’inferior valos
¥e. Il primo tra questi e 1l disprezzo in=
giuriose del pubblico: culto, e della pa<
tria credenaa . Bisogna distinguere il now
conformista dal derisore o seduttore: IL
primo viola doveri religiosi, il secondo
viola doveri religiosi e civili. Il prime
non dee duuque soggiacere , che alla san~
‘gione delle leggi ecclesiasticlie, ed il secon
do a quella delle ecclesiastiche e delle
civili (1),

(1) Una legge degli Ateniesi condans
nava a pena ocapitale colui, che sgravavs
il suo wventre nel tempio di Apolla. Tep
aAovTa Joxevovta &¥ TO TEUEVEL TY AGOA=
Aavos savtoy it acaadag, xal Synoxew .
Qui in ede Apollinis ventrem exonerave=
xit , se impium in judicio defert , eique
eapital esto.. Lu pena di questo delitto
1i risente della tirannide del’autore della
legge , che fu Pisistrato,lma, non per qués

’ 4 2 ’
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- Cicerone nel suo trattato cclebre del=
Ye leggi ci fa bastantemente vedere ;| che
questa verita non isfuggi a’ suoi luminesi
sguardi. Mescolando egli alcuni frammenti
delle antiche leggi della Romana Repub-
blica con alcune istituzioni attinte dalla
€rega filosofia, ci di una raccolta di leg+
gi rehglose molto analoghe a questo gran
principio ., Osservando queste leggi, noi ne
troviano alcune prive. di sanzion penale ,
ed altre accompagnate dalla minaccia del-.
Je peue pe’ trasgressori. La prima di que=
ste leggi, regolando il culto, non stabili<
sce pena alcuna, ma lascia agli Dei. la
cura di punirne la violazione (1). Noi ne
troviamo molte altre dirette all’istesso og=

sto il delitto non meritava una pena . I3
legislatore doveva per altro distinguere il
caso, nel quale Pazione si commetteva per,
dwpr ezz0, da quello nel quale si_commet
teva per l,gn,ora.n,za o bisozno. Potter Ar-
chzologia grazca Lib. 1. Cap kxv: Tlt I
Leg. 7. ;

(1) Ad Divos adennto oai}te, pietatem.
adhibento, opes amovento. Qui secus fa-
xit, Deus ipse vindexerit . Su questo prin-
cipio si fondava , io credo, la massima
proferita da Tiberio nel senato: Deorum
injuriz Diis cure. Tacit, Ann:

>
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getto ', prive affatto di sanzione . La proi«
bizione di adorare privatamente deita nuo=
ve , .o straniere dal pubblico non ricevu-
te (1) ;5 quella d’ innalzave altari al vizio
(2) ; quella di ammetter le donne a’ sacris
ficj notturni , e d’ iniziarle a’ misteri (3)
Ja legge, che prescrive la stabilita del cul-

to privato nelle famiglie (4); quella, che

(1) Separatim nemo habcssit Deos 4
neve novos: sed ne advenas , nisi publice
adscitos , privatim colunto.

(2) Divos , &r eos, qui celestes seme
per habiti , colunto, & ollos , quos in ce-
{um merita vocaverunt , Herculem, Libe-
rum, AEsculapium, Castorem, Pollucem
Quirinum , ast olla propter quae datur.
homini adscensus in celum , Mentem , Vire
tutem , Pictatem, earumque laudum delu=
bra sunto. Nec ulla wvitiorum sacra so-
lemnia obeunto .

(3) Nocturna mulierum sacrificia ne
sunto , . prater olla , qua pro populo rite
ﬁent " Neve mztumto nisi ut ussolet Ce=
reri, Greeco sacro .

(4) Sacra prwata perpetua manento.
( & ahibi ) ... Constructa a patribus de=
lubra habento. Lucos in agros habento, &
larum sedes : ritus familie , patrumque
servanto .

¥
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pegola la religiosa osservanza delle feste ;
e la maniera di solennizzarle (1) ; la Jegs
ge finalmente, che proibisce all’empio di
placare la Divinita co’ doui (2), sonotut
te prive di sanzion perale. Noi ne tro=
wviamo al contrario delle altre, dove la pe-

~ma & indicata . Il Jadro sacrilego & con-

dannsto come parricida (3); lo spergiuro'

(1) Feriis jurgia amovento : easque in

" famulis , operibus patratis habento, itaque

v

ut ita cadat in annuis anfractibus , descri+
ptum esto, certasque fruges, certasque bac+
cas sacerdotes publice libanto : hoc cértis
sacrificiis, ac diebus . Itemgue alios addes,
ubertatem lattis, fetusque servanto. ldque
ne committi possit, ad eam rem, & ratios

. mem, cursus annuos Sacerdotes finiunto.

(2) Impius ne audeto placare donis i<
ram deorum. Questo stabilimento ¢ uns
conseguenza di cid , che scrisse Platone
sulle tre prime specie di empieta.

(83 ) Sacrum , sacrove commendatum
qui clepserit , rapseritque 4 parricida esto.
Questo ha tutti i caratteri di legge de<
vemvirale . La pena é eccedente 5 ma il
mio fine non & qui di esaminare lUop-
portuniti della pena, ma il vedere in qua~
lii casi Cicerone credeva, che si dovessq



Derra Lrcisizion® 167

¢ punito coll’ ignominia (1) ; I’ incesto sa+
crilego coll’ estremo supplicio ( 2) ; il di-
sprezzo alle determinazioni degli Auguri
con una pena capitale (3). Senza difendere
Y eccessivo rigore di alcune di queste pe-
ne , io ammiro la distinzione fatta tra le
leggi , che andavan prive di sanzion penas
le, e quelle’ , ove la pena andava indica~
ta. Le prime riguardavano doveri pura=
mente religiosi ; ‘e seconde riguardavane
doveri relwlosl e civili. Dove non vi era
delitto civile , ,non vi era pena. Dove vi
era il delitto religioso unito al delitto ci-

vile, ivi era la pena. Se da tutt’i legis~
Yatori si fosse sempre fatta questa distin~
gione , quanti orrori di meno ei offrirebe
bero i nostri codici! Nella Sassonia, nel-

-

minacciare la pena, ed in quali lasciava
alla divinita il punire il trasgressore .
(1) Perjurii pena divina , exitium i
" humana dedecus ..
(2) Incestum Pontifices supremo sup=
plicio sanciunto .
(3) Interpretes autem Jovis optimi ma=
ximi publici augures signis , & auspiciis
postea vidento, disciplinam tenento . ... ..
queque augur injusta , nefasta , vitiosa,
“dira., defixerit , irrita , infectaque sunto, .
guigue nen paruerit , capital estw .
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Ja Fiandra, nella Franca Contea non s{

sarebbe condannato a morte colui , che-
rompeva il digiuno nella quaresima ; -noi -
non troveremo uno de’ piu - terribili mo-

numenti della superstizione nell’ archivio

di un picciolo paese della Borgogna (1),

dove si conserva ancora il processo di un

infelice , che fu condannato a morte , per

essersi sottratto dalla fame colla coscia-di

un cavallo in un giormo di sabato; le:
ordinanze di Francesco I. e di Arrigo II.

non riempirebbero ancora di orrore la

Francia ; ed alcune leggi inserite ne’ due

titoli del Codice : De summa Trinitate:
e de Haereticis , & Manichacis , non ci

mostrerebbero le funeste conseguenze della

superstizione nell’Impero’, e la condizio-

ne infelice de’ tempi, ne’ quali furono

dettate .

Se il disprezzo ingiurioso del pubbli=
co culto, e della patria credenza occupar
deve il quarto luogo nella classe de’ de-
litti contro la Divinita, la promulgazione
del fanatismo deve occuparne il quinto.

Colui , che accende I’ immaginazioneg
de’ credenti , e fa loro vedere de’ doveri,

(1) Questo paese si chiama S. Clodio ;
‘e questa orribile esecuzione porta la data
de’ g3. Luglio del 1629. e

S
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€ delle colpe , che non esistoné ; colui;

che insegna delle pratiche , che sono cen-

trarie alla morale , o perniciose allo Sta-

to; colui , che daalla forma quel, che to-

glie alla materia ; colui, che formando

delle coscienze erronee, fa loro confonde<
Te i consigli co’ precetti, il fanatismo col4

la pieta: costui, io dico, oltraggia la Res
ligione , e turba lo Stato ; la tende ridis

cola pel savio, e peucolosa pel volgo. Ls

leggi non potrebbern mai essere soverchia-‘,
mente vigilanti contro i delitti"di. questa

specie . Fsse dovrebbero distinguere quelli,

che procedono da uno spirito persecutore ,

da quelli, che senza estendersi fino a (ue-

sto ececesso , si riducono ad ispirare alcune

erronee idee sul sistema della Religione:

Il grado distinguera il valore di questi de-

litti , e la pena si proporzionera alla qua<

lita | ed al grado.

Io passo a’ sacrilegj che occuperanno
il sesto luogo in questa ‘classc.

I1 sacrilegio, & un abuso, una profa-
nazione delle cose sante, un delitto  coms
messo contro le pe{sone o le cose al pubs -
blico culto consegrate. Le pene piu orrie
bili sono dalle levgi di una gran parte
de’ popoli di Europa minacciate a questd
specie di delitti .

Noi troviamo maggiormeate punito il
¥iolatore di un vaso sacro, che il parris
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oida ; il ladro sacrilego pit del ladro us4
sassino; colui che ruba i sacri arredi, piu
del smario, che per una vile mercede to-
glie la vita ad un uomo ; ed un cittadino
ailo stato.

Effetti funesti della superstizione , q
dell’ ignoranza , e fino a quando segu:te-ﬁ
rete voi a deturpare i nostri codici, e ad ol-
traggiare la Divinita , rendendola Ja can-
sa di questi orrori! Dovremo noi credere,
che la Divinita sia maggiormente offesa
dalla perdita di un vaso sacro, che da
quella d1 yn uomo 7 Se per impedire ,
che un infelice pen.SSe dalla fame, biso-
guasse apo"h:\re tutti i tempj dell’ univer=
s0 , la santita della nostra miorale non ci
obbligherebbe forse a quest operazione  ?
Nel tnbuua]e della ragione s ch’é anche
(uello della Divinita . colui che ruba
ad un infelice quello ch’era necessario per
la sussistenza della sua {amiglia, non &
forse piu reo di colui, che ruba un sacro
arredo ? Quando il solo ornamento de’
tempj era la Divinita, che 1’ abitavaj
quando si sacrificava mel legno, o nella
cretaquando le mani de’sacerdoti ¢rano pinx.
pure, e i sacri vasi meno risplendenti 3
guando il trono del Pontefice era di pie=«
tra , ele sue taniche eran di ruvida lana,
quando, io dico, I’oro e I'’argento non
era ancora penetrato ne’ tempj, la Divie

.
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%iith era forse meno -onorata? Con un cans
delabro di piu, con un candelabro di mes
no’, il culto del supremo essere sara forse
alterato 7 «

Queste riflessioni , che ci debbono in-
durre a condannare I’ eccessivo rigotre del-
le leggi contro questa specie di delitti |
non ci debhono pero ugualmente indurre
a crederne inopportuna una pin moderata
sanzione. Ma siccome vi sono varie speuie
di sacrilegj, cosi & raolonevole, the si di«
stinguano quelli, clie son piu gravi, da
guelli che lo sono meno. La progressione
delle pene in questa istessa specie di de-
Jitti , sari con questd megzo indicata al
legislatore.

Ne’sacrilegj la ptofananone delle cos
se al pubblico culto consecrate € o il fine
dell’ azione , o n’é 1 effetto. QuantIo la
profananone n’¢ il fine, il delitto & mag<
giore ; quando u‘e I’ effetto il delitto €
minore . .

Se il saerilego eiltra in uf tempio, sa<
le sull’ ara , gitta a terra . calpesta, con«
culca le stitue e le immagini ; che fan-
no I’ oggetto del pubblico culte, costui &
piu reo del sacrilego, che ruba un vaso
sacro, per venderlo. Nel primo caso la
fprofan‘azione ¢ il fine dell’azione; nel se<
condo n’'¢ Ieffetto. Nel primo caso il
disprezzo del pubblico culto & maggiore
¢he non le ¢ nel secendo
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‘Nel primo caso dovra dunque esser
maggiore la pena, che ncl secondo . Que~
sta conseguenza ¢ semplicissima; ma qnal
¢ la differenza, si domanda, che passar
dee-fra la’ pena del Jadro sacnlego o e.,
¢ quella del semplice ladro ?

L’unione della pena ecclesiastica col-,
Ja pena civile ; la privazione di tutti, o
di upa parte de’ vantaggi, che da la re-
ligione; I espu]sione da’ tempj ; la priva-
vione del consorzio de' fedeli per semnpre
o pex-un dato tempo ; 1’ esecrazione , ed
alire simili pene formano gli oggetti dell’
ccclesiastica sanzione . TuttP, 0 una parte
di sjueste pene unite alla pena civile del
{urto , formeranno la differenza tra la pe-
na del ladro sacrilego e quella del sem-
plice ladro. ‘ :

Qucllo , che si & detto del furto sa-
crilego , si deve applicare anche all’ omi-
cidio sacrilego , all’incesto sacrilego, e a
tutti que’ delitti , che pin gravi divengo-
no per la qualita sacra , o deltoggetto sul
quale cadono , o del luogo, nel quale si
commettono . Fcco ¢io , che la ragione cj
detta sulla direzione della sanzion penale
di questa specie di delitti .

Da’ sacrilegj io passo allo spergiuro,
che occupera il settimo luogo nella classe
de’ delitti contro la’ Divinita . '

Le presenti leg*l dell’hulopa dlstmg-

-
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gono con una mano cid , che cercano dx
. sostenere coll’altra . Esse abusano de’ giu-
ramenti, e puniscono quindi ferocemcnte
lo Spergiuro ; esse promuovono. un delitto ,
che puniscono qumdl con soverchio rigoe
re ; esse sono ingiuste ; feroci, ed: inutili
nel tempo istesso. Ne' tempi liberi di To-
ma. I’ infamia Censoria (1) era la sola pe=
na dello sperginro (2). In niun paese, in
niun tempo, presso. verun popolo il giura-
mento ebbe maggior forza , lo spergiuro {u
piu raro. L’ economia , colla quale se ne
faceva uso, conservavz .il vigore di que-
sto sacro vincolo cosi indebolito preseo'di
noi dall’ abuso, che se n’ é f[atto. Che si
restringa dunque 1’ uso clc giuramenti ,
e che si diminuisca.la pena dello spergiu-
ro. La semplice infamia fara in questo
easo piu, che tutte le ‘pene', che oggi vi
sono minacciate . Seguiammo anche riguardo

.

'

(;) Noi abbiamo in un altra occasio=

ne detto cio, che o intendera sotto ques

sto nome . Vi~ era- gran differenza tra I*

infamia Censoria , e quelle per U editto

del Pretore . ()uella era molto a. questa
inferiore . .

- {2) Aul Gell N’oct. Attio. Lib. 3.

Cap.-18. Valer. Max.- Lib. 2. Cap. 9. Cic:
Off. 3. 3r1.
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a quest’ oggetto i consigli del divino Plae
tone, e ricordiamoci, che ogui pena mi-
nacciata coutro un delitto, ¢ sempre in-
giusta , finché non si sono adoperati tutt’i
wezzi per prevenirlo .

» Jo lodo Radamante, dic’ egli, che
yiposava con tanta fiducia su’ giuramentg
de’ litiganti , e che con tanta facilita, e
sollecitudine metteva termine con questa
mezzo a’ litigj. Ne* suoi tempi tutti crew
devano agli Dei, ¢ molti se ne credevana
i discendenti. - : : '

»» Ma oggi che le opinioni degli uo-
mini relative agli Dei si somo mutate ; og-
gi che vi sono molti , ‘che negano la lora .
esistenza ; altri ¢he credono, ch’ essi non
eurano c¢id , che gli uomini fauno sulla
terra , ed altri, che ecredena che il lora
sdegno si plachi co’ doni; oggi questo can=
giamento nell’ opinione dee produrne uno:
nelle leggi . Lasciamo a’ giudici il giura-
re ; esigiamo il ginramento d*imparzialiti
dagli elettori de’ Magistrati ; da’ gindici
della musica, e del canto ; da’ distributo«
ti d&" premj ne’ gi‘mchi gimnici , ed eque«
st1i ; sottomettiamo a questo sacro vincolo
coloro , che non hanno, o aver non do-
vrebbero interesse di mentire ; ma guar-
diamoci dal moltiplicare il numero degli
spergiuri, coll’ esigere il ginzamento dg
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tolore, che noi possiam presumere interes«
sati ad abusarne “ (r).

Io non mi distendo piit sopra quest’
oggetto , per non ripetére 0id, che ho det«
to nella prima parte di questo libro (2 )%
: Passiamo’ alla bestemmia , che occu~
pera 1’ ultimo luogo in questa “clasze . To
comprendo sotto questo nome le impreca~-
wioni contro la Diviuita, ogli altri ogget-
ti del pubblico culto. La totale impunita
mostrerebbe 1' indifferenza del legislatore
su questa specie di delitti ; il soverchio
rigore ne (nostrerebhe I’ignoranza, la fe-
rocia , la superstizione . una moderata pe-
na di quelle , ‘che nei chiamate abbiamo
correttive piuttosto, che afflittive ; una pe-
fia, che non richiedesse le solennita di
un ordinario giudizio, ma che si desse dal
magistrato incaricato , secondo il nostro
piano (3), alla conservazione della’ pace,
o del buon ordine nel suo distretto ; una
pena, io dico, che non eccedesse questi-
confini, sarebbe giusta, ed opportuna.

~ E ' -

¥

" (1) Plat. de Leg. Dial. 1a. .|
(2) Nel Capo xv. nella nota al Ca<
none x11. dove si & parlato dell’ usv de
giuramenti ne’ giudizy criminali . ,
3) Vetrga.sz il Capo x1x. Artic. xv,
nclla priowa parte di questo 111, Libro. -
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. Giustiniano, che credeva di espiare i
delitti del trono cogli eccessi della super-
stizione ; : Giustiniano, che immolava te-
sori a Teodora , e umane vittime alla Di-
vinita , Giustiniano , del quale lo Storico
parlera sempre con disprezzo, ed il Filo-
sofo con orrore: Giustiniano, io dico,
spinse tant’ oltre la sua superstiziosa seve
xita contro questa specie di delitti, che
vi destind la pena di morte . Egli minace
cid della sua disgrazia i magistrati , che
avessero trascurato' di far eseguire una leg<
ge cosl feroce (1).

~

(1) Precipimus ... permanentes in pra=-
dictis illicitis , & impiis actibus (.blasphe=
miaruin ) post hanc admonitionem nostram
comprehendere, & ultimis, subdere suppli-
ciis , ut non ex contemptu talium invenic-
tur , & civitas, & respublica per hos im-
pios actus ledi, $i enim & post hanc no-
stram suasionem quidam tales invenientes
hos subtercelaverint , similiter a Domina
Deo condemnabuntur. Ipse ctenim glorio=
sissimus preefectus ;= si invenerit quosdam
tale aliquid delinquentes, & wvindictam in
"eos non intulerit, secundum nostras leges,
" primum quidem obligatus erit Dei judicios
Post hec autem & nostram indignationem
substinebit . Cap. igitur. §. procipimus .,
Nov. 77, ' |



Derra Lrcisrarroxe M7

Una legge simile venne promulgata ix
Francia sotto il governo di Filippo Augu-
sto. Questo Principe , che comincid il suo
regno colla proccrizione degli Ebrei | e de’
Comuwedianti , volle manifestare anche il
suv zelo religioso col condannare ad un’
ammenda di pochi soldi i nobili, e ad
essere aunegati gl ignobili, che proferite
avessero alcune imprecazioni fin dallora
{requenti nella hocea de’ Francesi (1).
Questa legge, che ci fa nel tempo istesso
vedere I’ indipendenza de’ grand: , la de
pressione del popolo, e lu supeistizione di

quei tempi, 1imnase fortunatamente priva

di esecuzione, ma non ebbe I’ istessa sorte
quella di 8. Luigi, colla qnale si prescri-
veva , che si forasse la lingua, o il su~
periore labbro, a colni, che veniva con-
vinto dell’ istesso delitto . Vi volle tutta
T autorita di un Papa (2) per induire que-
sto Principe a moderare una pena cosj ob-
brobriosa ; e vi vogliono piu secoli di lu-
mi, per espiare questi errori dell’igno-
ranza .

To non parlo delle pene, che si tro-
yano minacciate contro la magia , ed il

(1) Teteblew , ventrebleu , corbleu, sa~
crebleu . Questa legge fu del 1181,

(2) Innocenzo IV,

Tom. V., m
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Bortilegio . Il comune dritto c¢i offre su
quest’ oggetto leggi di sangue, e di fuoco.
Le leggi municipali della maggior parte
delle nazioni Europee non hanno di che
invidiare, rignardo & (uesto punto, la fero-
cia di quelle del moribondo Impero. Io
non voglio maggiormente inorridire chi
legge con nuovi orrori. Mi riserbo di par-
larne nel capo, che avra per oggetto I’
analisi de’ delitti, che il legislatore non
dee punire. Sospendiamo dunque la cu=
riosita del lettore, e rivolgiamo i mostri
sguardi alla seconda classe de’ delitti 3
quelli contro del Sovrano (1).

(1) In questa classe de’ delitti contra
la Divinita io non ho parlato di que’ de-
Litti , che particolarmente dipendono dall”
abuso del ministero ecclesiastico; vale a
dire di quclli, che si commettono da’ mi-
nistri della religione sotto gli auspicj di
‘quella confidenza pubblica , che loro da
il ministero , che esercitano : come sarebbe
tra noi il delitto di sollicitazione , e quel~
lo di rivelazione, ullorche sitratta di con~
fessione, ed altri di questa natura . Sic-
come tutto quello, che riguarda il corpo
del Sacerdozio sara da me trattato nel v.
libro /i quest’opera, cosi mi astengo dal
permettermi- qui alcun esame, relativamens
te a questi oggetti . - !

i
.



—

. , Drrra LreIsLAZIONE 78

CAPO XLv.

SECONDA CLASSE :
Dehttl contro il Sovrano, e prima
di ogni altro.

Esposizione dell’ antica , e moderna le«
gislasione riguardo a questo oggetto ,

L funesto cambiamento della con«
dizione del Popolo, e della sorte di Roe
ma; la degenerazione del governo, e le
vicende dell’ Impero; gl’ interessi op
sti dell’ ambizione, e della liberti ; la
combinazione mostruosa delle antiche mas=
sime della Repubblica co’ posteriori prin.
cipj del dispotismo , la violenza della tis
rannia , e gli spaventi, i sospetti, e gli
ed) de’ ' tiranni 3 ; il contrasto continno tra
1’ amor del potere , che dettava le leggi ,
e I’ odio della dipendenza, ch’ era sem-
pre da presumersi , che si conservasse vi-
goroso in una parte de’ concittadini di
Bruto ; il passaggio rapido dell' impero
in tante mani diverse , per Jo piu feroci,
spesso usurpatrici , molte volte deboli, e
qualche volta virtuose ; il concorso , 10
dico, di tutte queste cause, ha prodotto
in quella parte della romana legislazione ,
che riguarda i delitti d1 Maesta , quelle
"contraddizioni, quegli orrori, quelle ingius

m3
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stizie , che infelicemente o sono state adot-
tate, o aumentate in uva gran parte de,
codjcl criminali dell’ Europa.

Finche su'fondamenti della politica liber-
ta ‘si sostenne la civile sicurezza, la clas~
se de' delitti di Maesta fu nella Romana
legislazione cosi ristretta, come dovrebbe
esserlo. 1l Proditore, che la legge di Ro-
molo immolava alle furie infernali, e del
qnale ciascheduno poteva esser impune-
mente 1’ omicida, era 1l vero traditore
della patria ; 11 vero reo di Maesta (1)..

Alcuni frammenti delle decemvirali ta-
vole , la legee Gabinia, I Appulea e la

Varza ¢i mostrano quah erano i dFllttl
che fino alla dittatura di Silla furono m.
questa classe compresi . Suscitare inimici
alla R¢pubblica, o dare in mano degl’
inimici un cittadino (2) ; turbare la sicu-
rezza pubblica colle assemblee notturne

(1) Questa legge ¢ rapportata da Dio-
misio di  Alicarnasso Lib. 1t pag. 84.

(2) Legem x11.tabularum jussisse (_ di-
ce il Giureconsulto Marciano L. 3. D. ad
Leg. Jul. majest. ) eum qui ho-tem conci-
tasset . quique .civem hosti tradid.sset, ca-
pite ,unri.

b
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{1) , o colle clandestine unioni (2); ecci~
tare delle. sedizioni tia’ fi_li della patria
(3), o determivare gli alleati ad armarsj

(1) Porcio Latro ci ha conservata
quest’ altra determinazione delle decemvi-
rali tavole : Primmm x11. tabulis cautum
esse cognoscimus, mne quis in urbe catus
nocturnos agitaret &c. In declamat. adv.
Catilin. C. 19 Flavio Ursino ne’ Comenta~
rj al libro di Antonio Augustino de legi-
bus. & senatusconsultis ci ha rapportato il
testo di questa decemvirale legge . Quei .
calim. endo. urbe. nox. coit. coiverit. Ka-
pital. estod. )

(2) L’ istesso Latro ci riferisce la
disposizione della Legge Gabinia . Deinde
lege Gabinia promulgatum . qui coitio-
nes ullas clandestinas in urbe conflavis-
set , more majorum capitali supplicio mul-
ctaretur . Idem ibid.

(3) Questa legge porta il nome d' Apu-
leo Tribuno della plebe nell’ anno 651. ab
v.c. E se ne fa menzione da Cicerone de
Orat Lib. 11. C. 49. Sigonio crede, che
con questa legge si stabili la questione
perpetua de’ delitti di Maesta. V. Sigon.
de Judiciis Lik. a3 Cap. 9. :
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pontro di essa (1) : ecco a che si-nduces
vano i delitti di Maesta fino a’ tempi dl
Silla .

Questo mostro , che non poté mettere
sul suo capo la corona "ma che distrusse
1a liberta , che gittd i*fo,ndamenti del di-
spotismo , senza poterne perfezionare 1’ edi-
fizio : che sparse i semi dela tirannia ,
senza partecipare de’ suoi frutti, che com«
Dbatte due volte contro i suoi concittadini,
conquistd due volte la sua patria, e abdi-
¢d finalmente la dittatura : Silla, io dico,
fu il primo a violare i giusti confini, ne’
quali la classe de’ delitti di maesta si era
fino .al suo tempo ristretta . La celebre
legge di maesta , che porta il suo nome
{3), fu I’ urto piu forte , che fino a quel
tempo dato si fosse alla civile liberta .
Tra i delitti, ch’ egli aggiunse a questa
classe, ce ne sono alcumi, che moustrereb=
bero bastantemente 1’ insidioso oggetto
della legge, se I’ impunita da essa conces

(1) Questa legge porta anche il no=-
e di un tribuno della Plebe ¥V ario, nel
tribunato del quale fu emanata. Veggasi
Valer. Max, Lib. rri1. Cap. 7. n. 8 Lih.
viir. C. 6 4 e Aseonio in Orat. pro Scaur.
. 172,
7(2) Cornelia.
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-Quta .2’ .calunniatori-in questa specie di ac+
cuse, non ce lo manifestasse evidentemen=
te . Disubbidire agli ordini di un magis
stiato, o essergli d’ impedimento nell’
esexcizie delle sue funzioni ; condurre sen=
ga ordine del senato un’ armata fuori de’
limiti del]la sua provincia , o intrapren-
dere una guerra di sua propria.autoriti ;
gedurre I’ esercito, perdonare a’capi degl’
inimici presi mella guerra , o festituir lo=-
x0 per danarv la Liberta, rimandare im=
Ppunito, un capo di ladri dopo averlo avu-
to nelle mani; coltivare I’ amicizia di
un Re straniero, essendo cittadino di Ro~
“wa; mnon’aver fatta rispettare 1’ autorita
del Pupolo Romano- nell’ esercizio di gual-
che carica : - ecco i nuovi delitti di mae~
std in questa legge compresi (1).

‘(1) Prator , gni ex hac lege quaeret, de
eo quarito , qui intercessionem sustulerit ,
aut magistratui, quo minus munere suo
fungatyur , impedimento fuerit. Qui exerci-
tum e provineia eduxerit, aut sua sponte
bellum. gessexit . Qui exercitum sollicita~
verit. Qui ducibus hostium captis ignover
xit- awut pecunia liberarit. Qui ducibus
yraedopum captis ignovegit. Qui. potesta<
tem suam in administrande non defende-
rit. Qui civis Romanus apud regem exter-
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-*  Basta riflettere all’ estensione arbie
traria, che dar si poteva al primo ed
all’ ultimo di questi articoli , per vede-
re, che una gran paite de’ delitti , che
i pin piccioli non solo, ma che una ne-
gligenza , una disgrazia istessa, poteva
divenire un delirto di Maesta . Che si
agginnga a questo I’ impunita conceduta
a’ calunniatori, e la pena stabilita pe’
delinquenti (1), e si vedra , che I’ og-
getto della legge altro non era, che di
favorire le proscnzxom del titanno colle
¢ue sanzioni .

num versatus fuerit . Mulieris testimonium
accipiatur. Calumniatoribus nulla paena
sit. His damnatis paena aquae’, & ignig
interdictio sit. Questi capi della Legge
Cornelia si trovano sparsi nelle  Opere
degli antichi scrittori, e tra gli altri nell’
Orazione di Cizerone in Pisonem , & pro
Cluentio, nella terza verrina di Ascunio
nella vita di Claudio, di Svetonio, ed in
altri , da’ quali il dotto Sigoniv gli hs
estratti. Veggasi Sig. deJudi ciis Lib.
11. Cap. 29,

(1) Questa, come si &ve=duto nel rav=
portato testo, era Uinterdizione dell’ ac~
qua , e del juoco

PR
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- 11 dispotismo ; che non si forma tnts
to ad an tiatto, ma ch’® molto rapido
ne’suoi progressi , non si fermd a questi
primi passi ch’ erano per altro bastante-
mente estesi . La legge di Silla fu conw
fermata da Cesare, estesa da Augusto, e
portata sino ell’ eccesso da Tiberio. bi
primo de’ Cesari non fece altro, che toe
gliere I’ appellazione al Popolo da’ decre-
ti del Pretore, al quale la guestione di
Maesta era afﬁdata (1) Questo fu un
auovo urto, che Silla non pote dare alla
civile hbena ma di cui si contentd pre=
pararne i matenall. Augusto fece molto
piu . Egli rinnovo tutte le leggi, che &
erano fatte contro i delitti di maesta: ne -
accrebbe la severita delle pene , e vi ag~
giunse nuovi altri delitti. I giureconsulti

(1) Cicerone facendo menzione della
legge Ginlia , chiamata con guesto nome
da Giulio Ccsare che ne fu U autore nel-
da sua dzrtatura ci fa wvedere, ck’ ecli
‘tolse quest’ appellazwne al Popolo , a’ rei
de vi, et majestate damnatis.

1 l luogo diCicerone pud farci crpdp.
‘re anche, che questa novitd fosse stata fat-
ta da Antonio Console dopo la morte di
Cesare. Veggasi Gis. Philip. 1. C. g.

-
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Ulpiano (1), Maroiano (3}, Scevolar (3),
Venuleo (4), Modestino (5), Papiniano
(6), Ermogiano (7) ci han censervati i di-
© wersi capi di questn celebte legge , che
pexr brevith io non rapperto. Basta sapere
ehe il vendere , brucigrc una statua. del-
Jmperatore gia consacnata, il menomo in-
sulto secato.. alle sue immagini , diven-
pero delitti di Maesta. 1 libelli fomosi
furono anche compresi im (uesta classe (8)
¢ la pena del satirico ardito fu confusa
¢olla spada del parricida , e del ribelle 5
Silla si era coptemtato di concedere I’ im=

(1) L 1.5 et 11, D ad Lngul majest'

- (2) ‘L. 3. et D. eod

(3) L. 4. D\ eod.

(4) L. 6. D. eod.

o "(5’5 L. 7. D.ed. ~— 7 7777 7
«6) L. 8. D-eodi- - AR
(7) E. 9. et. 30. D. cod.

(8) Primus Augustus cogmitionem de
ﬁmusm, libellis specie legis de majestate
tractavit. Taeit, .Ann. Lib. 1.. Ha’.libelli si
passo subitoa twsti. quegli sevitti,.ne' quars
1i"lo- scrittore si era alguanto ebbundonato
alla ingennita de’ suoi scntiments . Cerde
fi4 occusato come reo di maesté , per arer
chiamale Casgia. ue’ suoi .Annah s Nlumﬂ
de’ Romam ’
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Punita legale a’calunniatori . Augusto non
contento di confermare questa soandalosa
eccezione , ve ne aggiunse un’altra, colla
quale esteso veniva il dritto di accusare
all’ infame , al servo contro il preprio pas«
drone , ed al liberto contro colui, che
data gli aveva la libesta (r). KEgli volle
di piu , che i servi di coloro, che accus
sati venivano di Maesta fossero al pubbli«
co venduti, e venissero ammessi a depor~
re contro di loro. Egli si servi di (uesto
mezzo , per eludere 1'antica legge , che
proibiva a’servi di far da testimonj ne’de-
.litti de’loro padroni , legge che favoriva
el tempo istesso 1’ ordime delle famiglie,
e la civile liberta (2). I rispettosi riguar-
di di Augusto verso una libera costituzio-
ne, che aveva egli stesso rovesciata, era=
no dettati dal timore, ed erano dall’istess
Ba passione sovente distrutti . La funesta
rimembranza della morte di Cesare, e la

— (1) Git. L 7. D. ad Leg, Iul. ]ﬂa}e‘v
statis :

(2) L lmpemtorc Tac:to aboli qwesta
Jerooe istituzione " di Augusto : ..ma & da
presumersi, che la sua legge ebbe poca diw=
rata, perché noi non la troviamo neppu-
7e accenna cnella Giustinianea collesione .
Veggasi Elatio Vopiscoinyita Tacit. G, g,
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venerazione , nella quale era in Roma .1g
memoria di Bruto, non gli permettevano
ne di violare manifestamente , mné di ri-
spettare, riguardo a questi oggetti, le anti~
che massime della Repubblica. Tiberio
fu piu ardito nel disprezzarle, perche tro=
vato aveva i Romani pia avvezzi al gioge
che Silla, Cesare, ed Augusto avevano lo-
ro imposto, e che l'abito di pid anni re-
so aveva meno pesante . Senza abolire la
legge di Augusto, senza far una nuova
legge di Maesta, egli non ebbe a far al-
tro, che dare a’ diversi capi della legge
Giulia quella estensione, della quale era-
no suscettibili , per portar la cosa a quell’
eccesso , ‘al quale egli Ja condusse. Egli
in fatti estese con questo mezzo alle pa~
role, a’ segni, alle imprecazioni, alle asio~
ni istesse p}u indifferenti il delitto di
Maesta. Molti cittadini si trovarono rei
di questo delitto, per aver battuto uno
schiavo innanzi alla statua di Augnusto ;

er essersi spogliati , e rivestiti innanzi
-all’ istesso simulacro; per aver portato u-
na moneta, o un giojello colla sua effigie
in qualche luogo, destinato a soddisfare &’
bisogni della vita, o a’ piaceri della vo-
lutta (1) Un magistrato di una colonia e«

(5~ Hoc genus calumniae eo. processit,
.at hazc quoque capitalia essent, circa_ Aur
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8pid col maggiore rigore della pena a que-
sti delitti minacciata , la picciola vanita
di permettere , che decretati gli fossero
alcuni onori nell’ istesso giorno, nel ¢na-
le il Senato gli aveva conceduti ad Au-
gusto (1) .

Un discorso proferito nella confiden-
za dell’ amicizia, un sospiro, una lagrima
gittata sulla sorte di Roma, erano tanti
delitti di Maesta, che si espiavano coll’
esilio , o colla deportazione (2). E’ terris
bile la dipintura , che Tacito c¢i ha la-
‘sciata di questi orrori, e la sna robusta
penna c¢i ha in poche parole mostrata 1’
impossibilita , nclla quale era anche I’
uomo pin avveduto di garantirsi da que-
ste accuse (3).

gusti simulacrum servam cecidisse, vestem
mutasse , nummo , vel annulo effigiem im-
pressam lativine , aut lupapari intulisse,
Veggasi Svetonio in Tib. Cap. 58.

(1) Sveton. ibid. )

(2) Svet. ibid. e Tacit. Ann. L 1. :

(3) Parlando egli detaccusa jarta da
Ispone a Marcello nel tribunale di maesté
per aver tenuti de’ discorsi ingiuriosi sulla
persona di Tiberio, soggingne : inevitabile
crimen , quuin ex morlbus principis foedis-
sima quaeque deligeret accusator , obiecta-
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- Questa breve, ma funesta esposizione
delle Leggi di Maesta , che furono suc-
cessivamente fatte da Silla, e da’ primi
Cesari in Roma , bastera , 10 spero, per
mostrarci quanto impuro sia il fonte, dal
quale la pita gran parte delle Nazioni dell*
Europa attinte hanno le loro leggi su
questa specie di delitti. '

Ma chi lo crederebbe ! Queste. acque
che una sorgente ccsi immonda ci ha tra«
mandate, invece di purificarsi nel loro
eorso , 3i sono maggiermente imbrattate a
misura , che si sono sparse pe’ vasti spazj
the contengono le moderne Monarchie del-
YEuropa, Una costituzione creduta la piu
libera:, ma della quale noi:abbiamo al«
trove (1) bastantementa mostrati i vigj,

vetque reo; nam quia vera erant, etiam
dicta eredebantur. Tac. annal. lib, 1. Tra«
jonv fu molto lontano dal lasciarsi tra«
portare da guesto timido furore . Egli non
permise mai, che si fossero fatte delle in-
quisisioni contre i detrattori del syo no-
me del suo onore. Quasi contenius esset
magnitudine sua, qita nulli magis caruerunt,
quam qui sibi majestatem vindicarent, ¥V,
Plinio ncl Panegiricodi 'Irajano,
{1} Lib. 1 cap. xi,

-~

T
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ed indicati i rimedj, ha in questa parte
della sua giurisprudenza leggi molto piu bawm-
bare, ed ingiuste di quelle ; che la mna=
scente tirannia avesse mai prodotte in
Roma. = S

Senza parlare di cio, che avvenne in
Inghilterra sotto il regno infelice di Ric=
cardo II., Jo statuto del quale dichiarava
delitto di alto tradimento la sediplice in-
tenzione di uccidere, o di deporre il xe
guantunque aloun’ azioue non esistesse .,
che indicar potesse questo detestabile di~
segno ; senza parlare, io dico , delle leggi
di Maesta fatte sotto il governo di.questo
principe, che sperimentd egli istesso, quan~
to sono debolr le leggi troppo forti perx
prevenire i delitti (1) ; senza neppur ricor=
Tere agli statuti fatti su (uesto oggetto in
quel funesto periodo del governo Britan-
nico, che si raggira dopo il governo di
Arrigo IV. fino al regno di Maria.; e pik
d’ogni altra, di cio, che avvenne sotto il
sanguinario Regno di Arrigo VIII. , il
quale non altnment:l che Augusto, e Ti-
berio rendendo il parlamento complice de’
suo attentati, e ministro della sua ferocia
moltiplico tante il numero de’ delitti di

(1) Egli fu deposto, e quiﬁdi ucciso
depo a0 awni di regno.. - .
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-alto tradimento, che il furto di un bee
-stiame nel paese di Galles, un discorso
‘privativamente tenuto sulla legittimita del
matrimonio del Re con Anna di Cleves,
o contro la sua supremazia ; il profetare
sulla morte del Re, senza avvertirlo della
sua disgrazia , furono insienre con molti
altri casi a qnesti simili , compresi sotto
il t.rribile nome d’alto tradimente (1).
Senza, io dico ricorrere alle leggi di que-
sti tempi di turboleuza, e di tirannide, e
senza richiamare la riflessione di colui,
che legge su questi periodi infelici dell’
istoria di questo popols, noi abbiamo di
ehe provare la nostra proposizione con
‘quel che oggi e ancora in vigore, malgra=-
do i progressi , che la gran Brettagna ha
fatti nella sua liberta; e le correzioni,
che si son portate nella sua legislazione .
Chi crederebbe, che ncl secolo decim’
ottavo , € nel Paese dell’ Europa , nel
quale il popolo & visibilmente penetrato
dall’ idea della sua liberta, debbono an-
cora essere in vigore le leggi, che dichia~
rano delitto di alto tradimento il sostene=-
~re la giurisdizione del Papa (2); il dimo=-
sare per tre giorni in Inghilterra , senza

(1) Blackstone Cod.Criminal. Cap. V
(2) Statuto 5. Cap, 1 di Elisabetta
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ainiformarsi al culto della Chiesa Anglia
eana, essendo suddito della gran Brettagna
¢ Prete Papista (1) ; 1] lasciare di ricono=
sceve la supremazia del Re, e riconciliarsi
colla sede Apostolica, o aver indotto un
altro a questo cangiamento (2); spargere,
o custruire delle false monete, o contraf
fare il suggello, o la firma del re (3); co-
struire , vendere, comprare , o custodire
gl’ istrumenti atti alla monetazione, o e~
strarli dal luogo, ove sono dalla pub~
blica autorita adoprau (4) 5 alterare il va=
Jore delle monete, o limandole (5), o
dando a quelle di argento il color d’oro ,
ed a quelle di rame il colore di argento (6)
sostenere con qualche scritto pubblico ,

(1) Statuto 27 Cap. a. dell’ istessa
. Elisabetta .

(3) Statuto 8. Cap. 4 di Giacomo I.

- (8) Statuto 2. Cap. 6. di Maria.

(4) Stat.8e g cap. 26.di Guglielmo IIT .
confermato dallo Statuto 7. Cap 25 del-
la Regina Anna .

(5) Statuto 5. Cap. 11. di Elisabetta.

(6) Statuto 15.. e 16. Cap. 28 di
Giorgio II. Tutte queste tegzi, che dis
chiarano alto tradimento i delitii concers -
nenti la monetazione , sono state attinte
gall’ assurda legge di Costantino,

Tom. V, n ‘
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ehe il Re in Inghilterra, anche di accor
do col parlamento, non abbia il dritto di
disporre della successiome al trono (1) 2
rendere qualche servizio al Pretendente 4
o ad alcuno de suei figli, anche senza 1™
intenzione di richiamare questa famiglia
al trono, dal quale fu cacciata (2); Chi
erederebbe, io dico; che in questo secolo
e nella gran Brettagna questi delitti siane
ancora dalle leggi chiamati ¢ol nome di
alto tradimento , e confusi col parricidio ,
ooll’ assassinio del Re, colla vera ribfsllio-
ne ? Chi crederebbe, che in questo secolo
e nella gran Brettagna I’ augusto corpo ,
che fa le leggi, e rappresenta la sovrani«
ta, lasci ancora in vigore I' assurda , ed
abbominevolc legge , che me’ casi cosk
moltiplicati nella Britannica legislazione,
che si chiamano di piceiolo tradimente ;
da al principe il pin assurdo, ed il pilp.
abbominevole de’ dritti ? I rei saranna
condannati a morte, dice la Jegge , ed ik
xe avra i lcro beni per un anno ed un

(1) Statuto 13. Gad. 1 di Elisabetta .
Blackstone per altro dice , che dopo la
morte di questa Regina questo delitto fu.
tassato d’alta incondotta punibile colla.
confiscazionec de’ beni. ’

(2) Statuto 13 Cep. 3.di Gugtwlmo Ilf.

e i e e
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giornv, e pud commetteryi tutt’i danmi,
ch’egli crede potervi fare, il che si chia-
ma l'anno, e il giorno, ed il guasto del ret

Chi crederebbe , io dico che in que=
sto sesolo, e mel paese ove si detroniz=
zano i re, e si fanno cosi spesso impalli~
dire i Mimstn vi sian poi in (uesta par=
te della sua legislazione tanti sintomi del
dispotismo, e della tirannia ? Quale dovra
essere su guest’ oggetto lo stato della le=
gislazione degli altri popoli, se quello
della gran Brettagna & cosi deplorabile ?
Ahi! Squarciamo per un momento .il ve~
lo, che cuopre questa parte della legisla«
zione Europea, e confermiamoci nell’ opia
mione tanto vera, quanto spiacevole, che
tra noi la tirannia esiste nelle leggi; se
non si manifesta su’troni

Qual’é la legge di Silla, di Augu«
sto, o di '[iberio, che paragonar si possa
con quelle, che han vigore in una gran
parte dell’ Furopa 7 Chi di questi tiranni
ha mai permesso , che ne’delitti di Mac=
sta il figlio accusi il padre, ed il padre
il ﬁglio ? Augusto concedette, € vero, que=
sto dritto all’ infame , al sexrvo contro i}
proprio padrone , ed al liberto comtro co=
lui, che gli aveva data la liberta (1); ma

(1) Cit. L. 7. D. ad Leg. Jul, Mujest\
a2
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egli mon ardi di estenderlo fino -2 fgli
contro i padri , ed a’padri contro i figli .
Egli disprezzd l'erdine civile , e I’ ordine
domestico ; ma non comculcd le leggi dek
sangue , e quelle della matura . Il buom
Trajano fece anche mettere in disuso la
detesminazione di Augusto (2); € noi nom
solo I’ abbiame adottata, ma 1’ abbiamo
cosi vergognosamente estesa! Quale inoltre
¢ la lcgge di Silla, di Augusto, o ¢i Tiw

(1) Reddita est, ( dice Plinio nel pa=
negirico di Trajano ) amicis fides , liberis
pictas, obsequium servis. Verentur , & pa<
rent , & dominos habent. Non enimh servi
principis nostri amici, sed nos sumuws ,
nec puter patriae alienis se mancipiis ca~
riorem , quam civibus suis credit, Omnes
accusatore domestico liberasti , unoque . sa=
lutis pubbiicae signo, illud, ut sic dixe=
rim , servile bellum sustulisti, in quo nom
minus servis, quam dominis praestitisti: hos
enim sesuros , illos bonos fecisti . Non vis
interea luudari ; nec fortasse laudanda
sint, grata sunt tamen. recordantibus prine
cipem illum , in capita dominorum servos
subornantem mostrantemque crimina, quae
tanquam delata puniiet , magnum, & ine=
vitabile , ac toties cuique experiendum
malum, quoties quisque similes principy
servos Laberet . )
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derio , che stabilisca come una regola ge«
merale ; che ne’ giudizj di Maesta receder
si-possa da tutte le regole del dritto (r)?
Sotto I’ impero di Tiberio , sotto quello
del feroce Domiziano istesso ; che furono
i piu clamorosi pe’giudizjdi Maesta, non
si ardl di stabilire una regola cosi assur-
da, e dispotica (2): Giudici iniqui e cor-
yotti , sotto il pretesto di vendicare la
Maesta del Popolo Romano , violata nella
persona del suo primo Magistrato, immo=
Javano, & vero, una quantita prodigiosa
di vittime a’ sospetti, ed agli odj del ti«
xanno ; per favorire le sue mire, si era,
© vero, trasferita dal popolo al senato la
‘cognizione di questi delitti, che fino al
-tempo di Tiberio giudicati si erane ne’
Gran Comizj; ma malvrado tutto questo ,
quando non col pugnale del sicario, ma
‘colla spada della legge si voleva trucidare
un infelice, I'esterna forma de’giudizj era
rispettata; Paccusato era difeso; le solen-

~

(1. Coustit. ad reprimendum , ‘in ex-
trav. tit quomod. in Les maj crim. proced.
Questa costituzione e dell imperadore Ar-
rigo VIIIL e dalla Germania si ¢ infeli-
czmentc estesa anche in molti altri tr zbu,-
rali d' Europa .

(2) V. Tacit. Ann. Lib, 111. Sveton.
in Domitiam, e Plin in Pancgyr,
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mica gindiziarie, che proteggevano la sug
jpnocenza , erano ancora in v:gore, e quan-
do egli succumnbeva, malgrado i loro soc<
corsi, il vizio era newh uomini , e non
nelle leggl. '

Noi non troviamo neppure nelle leg
gi di questi mostri quella che in Francia
ordina’ a’ magistrati di sentire, ne’ giudizj
di Maestd, anche i testimonj, chec sono
fotoriamente inimici dichiarati dell’ accu-
sato. Silla come si & veduto, ammise in
questi giudizj le testimonianze delle don-
ne (1); Augusto quella de’ servi contro i
padroni, che per eludere I’antica legge ,
egli 01dind, che fossero, prima di deporre,
al pubblico venduti (2); ma n¢ I'uno, ne&
Y’ altro, né alcuno de’loro successori e«
stese queata eccezione fino agl’inimici del-
Y acousato.

Niuno di essi ebbe neppur la feroce
impudenza di stabilire cid , che forma uno
degli articoli della giurisprudenza Galli«
cana , e che infelicemente & stato piu di
una volta messo in esecuzione. Ne’casi i

(1) Vedi I antipenultimo articolo del«
la legge Cornelia di Maesta qui sopra rap=
portata .

(2) Vegga,sr cio che qui sopra a que=~
'sto propo.nto sié detto .
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Macstd , dice la legge , la semplice volonta
di commettere il delitto, disgiunta de
qualunque atto, e manifestata anche dopo
che questa volontd istessa pili non esiste ,
sard punita , come punito sarebbe il delitte
consumato, e riuscito (1). Augusto trovo,

e

(1) Veggasi Domat Supplemento al drit-
to pubblico Lib. 111. Tit. 11 Axtic. v. Noi
abbiamo nell’ istoria di Francia due casi ,
ne’ quali si trove eseguita queste barbara

-legge , 1. Un Nobile vicino a morire
si confessé di aver avuto in un certo
gempo di sua wita il pensiere di uccidere
il Re Arrigo I11. 1l confessore nc dette
2 avviso al Procuratore Generale. L’ in-
felice moribondo essendosi ristabilito dal
suo male , fu sopra questa confessione
‘condannato a morte ad Halles, e la sen-
tenza fu eseguita. 2. Un Vicario di S.
Niccola de’ Campi a Parigi fu appiccato
in esecuzione di un decreto degli 11 Jdi Gen-
najo del 1590., per aver ‘detto, che si
sarebbe trovato anche qua che altro uomo
‘da bene come Giacomo Clemente per ucci-
‘dere il Re Arrigo IV ; e che in mancanza

- di ogni altro, vi sarebbe stato egli stesso.

Veggasi Bouchel nella Biblioteca del drit-
to Francese, all’articolo: Lesa Maesta.

I Giureconsulti Francesi pretendono di=
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¢ome ~i & detto, de’ delitti di Maesthd nea
gli scristi , Tiberio nelle parole , e ne’se«
gui y mu era riserbato alla mederna giu=
ansprudenza di un popolo , che si erede il
Pm umano di tutti, di trovarh ne’ pen=~
sieti , e ne’desiderj. Dionisio , il tiranne
di Snracusa punendo il sogno come indi=
ce de’ pensieri, avrebbe mai egli prevea
duto di trovare nella piu tarda posterita
cosl umani imitatori ¢ Facendo egli tron~
care il capo all’ infelice Marsia , per aver
sognato di ucciderlo (1), avrebbe mai cre=
duto, che in una gran monarchia, e dope

il corso di molti secoli su questo suo at-
Y

Sentlere questa legge con quella del Boma-
‘no dritto che dice : Eadem severitate vo-
luntatem sceleris, qua eflectum, in reos lz-
s® majestatis jura punirti voluerunt. Questa
& la L. 5. C. ad Leg. jul. Majest. Ma es-
si sone nell’ errore , poiché per voluntatem
sceleris qui non s intende il semplice pen~
siero , ma U intenzione accompa,gna,ta, dal-
l’atto, ma non riuscita . Un' altra legge
espresssa ci dice: Cogitationis panam nemo
patitur : e quest’antimonia era troppo visi=
bile per non salture.negli occhi di Trito-
niano istesso .

(1} Veggasi Plutarco nella oita di
Dionisio.
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fentato sarebbe foggiata una legge ¢ Md
aon finiscono qui gli orrori della moderna
legislazione, Il Codice Vittoriano (1), I’
ordinanga di Luigi XI. iwserita nel Codis
ce di Arrigo IIl. (2) , le nuove costituzio+
ni del Senato di Milano, (3) e le leggi &
un’altra gran parte dell’ Europa (4), cous
siderano come reo dell’istesso delitto tan-
to colui, che avendo cognizione di una

(1) Il Godice Vittoriano Lib. 4. Capv
# art, 5.

(2) Ordinanza del a2 decembre del14y7.

(3) Constitutiones nove scnatus Mex
diolanensis Lil). 1v. tit. de crimin. Lease
Majestatis,

(4) Veggasi Farinaccio Tom. 1, Que-
st. 1 n. 69 e 72. Giulio Claro Lib, v. sen«
tentiarum § Lese Majestatis Crimen. ed
altri . Godofredo ci dice anche che U opi-
nione della maggior parte de’ Dottori &
questa, e questa opinione ha infelicemente
avuto vigor di legge, dove questa man~
cava. Qui nudam factionis notitiam has
bet citra participatz factionis crimen ( de
quo aliz sunt leges , certe in proprio pers
duellionis crimine capitali & hudc cotia
scium pena puniri- frequentior schola reca
te sciscit V. Jacob. Gothof. ad L. quisquis
C. ad Leg, Majest.
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tongiura , che si trama, non ne da avvist
al governo, quanto colul che n’¢ I’autos
re , o il complice. Tutti gli sforzi possi-
Dili fatti per prevenirla, o per dlstogller-
1a, non bastano per garantirlo dalla pie-
.nezz:t del reaio, eI’ uomo, che non ha
saputo dis'prezzare' i vincoli dell amicizia ,
v le leggi del segreto; colui che non ha
avuto il coraggio d’immolare alla patria
1’ amico, o il parente colui che ha ri-
spettate le leggi dell’ oplnione, che lo con-
dannelebbero ad ur’ eterna infamia ; que-
st’ uomo, io dico, colla migliore anima ,
col cuore il piu retto, colla eoscienza del-
da propria innocenza vien confuso nella
pena , e nel reato coll’antore del piu or-
-vrendo e del piu esecrablile de’delitti.
Questa legge, ch’¢ stata modificata
mel Codice Britannico (1), conserva tutta~-
via il suo vigore nel resto dell’ Furopa.
E’troppo nota la funesta tragedia avvenu-
ta nella persona di uno de’ primi Magi«
strati della Francia, e del figlio di uno
«de’ migliori Istorici che abbia avuto ’Eu-
ropa. Francesco Augusto Tuano termino i
suoi giorni sul patibolo, per non aver ri-

(1) Lo Statuto 1. ¢ 2. Cap. 10, di Fi~
Jippo , e Maria dichiarano il delitto di
non rivelazione sewplice Fal;lo-mepns —
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Velata la cospirazione, ché si tramava dal
Duca di Bouillon, Fratello unico del mos
ribondo Lmnigi XIIIL, e del gran Scudiero
Arrigo d’Effiat Marchese di Cing-Mars .
L’ oggetto della congiura mnon era di dare
alla Erancia un Re straniero, o di abbre«
viare i giorui del regnante. "Tra il Duca
di Bouillon, ed il trono mnon vi era , che
nn fratello mdribondo, e due figli nelle
fasce. Egli €éra 1’ erede presuntivo del tro-
no, o almeno di una lunga amministra-
zione. La congiura , se pud chiamarsi con
guesto nome, era diretta a prevenire i col«
pi dell’ ambiziosa politica del Cardinale
di Richelieu. Toano aveva cercati tutt’i
mezzi per distogliere il suo Amico Cmq..
Mars da questa impresa. Egli non volle
mai prendervi parte alcuna. F u costata la
sua innocenza riguardo a quest’ oggetto ;
ma il non avere scoverta la congiura , il
Jon aver tradito 1’ amico, il non aver a-
busato della sua confidenza, bastd per ren=
der reo di Maesth Toano, e per far pe~
rire sotto la mano del carneﬁce un ucmo
che tutta la nazione credeva innocente (1).

‘ (1) Veggasi listoria di questo proces=
80 alla fine del xv. ~olume della traduzio+
ne.dell’ Istoria gencrale di Toano . Sottp
il regno di Arrigo IV. i fu_anche un als
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Platone voleva, che il legislatore in4
vitasse i cittadini a scovrire le eongiure ,
€he si tramavano contro la liberta della
patria, ma non consigliava , che ne fosse
punito il silenzio (1) ; e noi puniamo co-
me reo:di Maesta colui, che non ¢ accu-
sabile di altro, che o dl uva megligenza |
o di una nspettata delicatezza. Nelle leg-.
gi di Silla, di Augusto, e di Tiberio noi
non t10v1amo simili eccessi, simili abusi
fatti del terribile nome di Maesta .

tro esempio di questa natura nella perso-
na di un cuoco del re , al quale un gen-
tiluomo del delfinato aveva offerta una
somma 'di denaro, perché avesse aivelena-
to il suo padrone.ll cuoco rifiutd Uoffer-
ta, ma non denunzid il delitto del gentil-
uomo, e fu condunnato e punito come reo di
maesta. Veggasi Bouchel. nella Biblioteca
deldritto I'rancese, all’articolo Lesa maesta.
In Firenze Bernardo de Nero fu condan-
‘nato a morte , per non aver rivelata una
congiura contro il governo . Guicciardino
Istoria delle guerre d’italia sotto U'an. 1497.

(1) Quare unusquisque vir , qui modo
alicujus precii civis fore studet , haec ju=-
dicibus referat, eumque in judicium trahat,
qui patriae insidiatus, vi ad iniguam gu-
bernationem vertere zllam conatur. Plat. dc
legib. Dialog. 1x.
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+  Rivolgendo finalmente il nostro esa<
‘me sulle pene per questi delitti adoprate,
nei troveremo ancora la comparazione
svantaggiosa per la moderna legislazione .
Jo non vogho fare I'apologista dell’ anti«
chita, nd il dettrattore d¢’ moderni, ma
jo non trovo nelle Jeggi di Silla, di Aun~
gusto, e di Tiberio minacciata altra pena,
che la privazione dell’ acqua, e del fuocu
(1). Questa moderazione fu , & vero, cagio-
nata piu dalle dispotiche mire di Silla , e

(1) Il Giureconsulto Paolo ce lo fa ve
dere manifestamente.. Veggasi Paul. in sen-
tentiis Lib. v. tit. xx1x. Si rileva anche da
un luogo del 1. libro degli Annali di Ta-
cito, e dalla poc’anzi citata 1. Filippice
di Cicerone Capo. 5. e 9. Ottomanno so=
pra debolissime congetture ha diversamens
te opinato. Veggasi Hottoman. in com-
anent. de verb. perduellis. INon dee recar
meraviglia , se U Istoria ci mostra appa=
‘rentemente il contrario. Quando si faceva.
dal tiranno morire un cittadino , questo nomn
si. faceva colle armi della legge ma co’
sicarj, cogli aessassini. Silla, Tiberio, ed
Auguste istesso fece fare molte di queste
esecuzioni ; ma la legge non wveniva alte=
rata, e la pena seguitava ad esser I
istessa ,
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de’ primi Cesari, che dalla loro umanita |
L’ interesse, che vi era di confondere sot=
to I’ istesso nmome, e sotto 1’ istessa pena
de’ delitti di gualita , e di grado molto di=-
versi, e il .timore di mostrare al Popolo
il disprezzo, che si aveva per le antiche
leggi, per quelle y ch’ erano a lui pin ca~
rc (1), dettarono, & vero, la sanzione di
queste prime leggi; ma quando questo mo=
tivo istesso pill non esisteva; quando al
civile Governo istituito da Augusto si sos=
titul il dispotismmo militare di Severo ;

uando I’ ombra istessa dell’ antica 1e-
. pubblica fu dissipata ; quando dall’ istessa
mano, e sull’ istesso trono esercitata veni-
va palesemente I’ autorita legislativa, e 1*
esecutrice , allora niun freno trattener po-<
teva la ferocia del legislatore, niun intew
tesse moderar poteva il suo rigore . Im.
-questi tempi noi troviamo la legge di Ar~
cadio, e di Onorio, la quale sebbene fos
ge la pin fiera di quante se n’ erano fatte
fino a quel tempo, era nulladimeno molte

(1) La legge Porcia, e Sempronia. }eg=
gasi cio, che dice su quest’,oggetto il datw
to Signor Cremani , nella sua rinomata ope=
ra de Jure CriminaliLib. 1. Part, 11. C v,
§ 106, not. 7.
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lontana da quel grado di ferocia, al quae
le sono giunti i nostri umani legislatori(1).

Essa condannava alle fiere il perduel~
le dell’ infima condizione, ed alla sempliw
ce morte quegli di una condizione pit yo-
bile; ma Arcadio non ardi di precriver I’
esordio tormentoso, che si fa oggi, dove
piu, e dove meno, soffrire al delmquento
prima di morize. Il Carnefice non doveva
con jstndiata crudelta dilaniare le mem-
bra del reo, squarciare con tenaglie infor
cate le sue carni; immergervi del piombo
liquefatto ; bruciare a fuoco lento la ma-
xo parricida ; fargli, inm poche parole, sof=-
frire tutt’ i piu acerbi dolori, de’ ¢nali

hY

1’ umana natura & suscettibile ( 2). Egli

(1) Veggasi la costituzione di Arcadio ,
ed Onorio in L. Quisquis 5. C. ad Leg. Jul.
Majest.

(2) Questm é la pena, che si adopem in

rancia. Veggasi Domat Supplemento al
Dritto pubblico Lib. rix. Tit. 11. Art.vr.
In Inghilterra si strappa il cuore del con-
dannato, egli si di sulle gote ; & cosa me-
1amghom il vedere, guanto le leggi de’
tempz barbari ereno pit doelei riguardo @
quest’ oggetto. Veggasi il Codice de’ Visi=
goti L. 11. Capo s1. L’ Editto di Teodc=
rico Capo 107. Il Codice de’ Bavaresi
Tit. 11. Cap. 1. Artic. 1. Cap. 11. Artic,
Hhic,
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non ardi di prestituire il linguaggio sacre
delle leggi fino a questo punto : e quan=
tunque I' umanita fosse da gran tempn
abituata allo spettacolo della pilt feroce
titannia, e delle stragi le piu sanguinose,
le leggi non furono mai cosi fiere, come
lo era il tiranno,sthe le dettava. La nos-
tfi condizione & {er appunto I’ opposto
di quella de' sudditi del Romano npero,
Noi abbiamo la tiraxnia nelle leggi, e I*
umanita su’ Troni. I costumi distruggono,
o per meglio dire , ingentiliscono il dispo-~
tismo , ch' & dalle leggi faverito, e pro-
tetto. Queste c¢i condurrebbero alla schia-
vitl, se quelli non ci spingessero verso la.
liberta . Questo contrasto € nulladimene
~per(coloso el ethbno che ne nasce,

‘€ molto precario. Non vi &, che il bene
prodotto dalle leggi, che possa esser dure-
vole mella societha . Correggiamole, e nei
-garemo stabilmente felici, e tranquilli. -

CAPO XLVL
Proseguimento " dell’ istesso soggttto su
quello, che si dovrebbe fare.

Opo aver osservato lo stato dell’ ans
tica, e della moderna legislazione su i de-
litti di maesta; dopo aver mostrato I’ a«
buso, che la tirannia ha fattv di questo
pome, e che I’ ignoranza o la negligenza

PN
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ha perpetuato; dopo questa orribile espo<
sizione di cid che si é fatto, e giusto , che
io manifesti le mie idee su quello che si
dovrebbe fare. Io richiamo prima di ogui
altro 1’ attenzione di colui, che legge, sul
piano, che mi son proposto di tenere p-e
Ja ripartizione de’ delitti. To ho detto di
volerli distribuire in varie classi relative
a’ loro oggetti. In questa ripartizione nei
non c¢i occupiamo -del grado , ma della
qualita .

Ogni delltto come si & detto, 'y Tipars
tibile in sei, o in tre gradi; in sei ,
quando & suscettibile di colpa , ‘in tre,
quando non & suscettibile, che di dolo.
uesta particolare suddivisione & stata gix
stabilita con alcuni canoni generali; ed il
Jettore pud esser contento de’ nuovi lumi
e della chiarezza, che si € sparsa su que=
st’ oggetto.

Ristrette dunque le nostre cure alla
generale ripartizione, noi non dobbiamo
occuparei, che della qualita. Questa, co-»
me si & detto, & determinata dal patto, che
si viola ; e dall’ influenza maggiore o mi=
nore, che hanno i varj patti sull’ ordine
sociale, vien determinato il maggiore o
minor valore de’ delitti, co’ quali si vio-
lano. Richiamate alla memoria di chi leg~
ge queste premesse, io vengo all’ osposlzzm
pe delle mie idee,

Tomo 7, o
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- Allurché io parlvo di Sovrano, io in-
tendo di parlare di quella persona morale,
ch’ escrcira il potere supremo , ed il po-
tere supremo e il potere legislativy . Se
il Re p. e. in Inghilterra nou avesse par-
te alouna nel P.ulamento , egli non avreb-
be parte alcuna della Sovranita. Nelle al-
tre Monarch:e dell’. Eurcpa il Re é sovia«
no, perche ‘e legislatore : e sotto questo as=
petto soltanto noi possiamo, senza degra-
darci, chiamare i nortri Re, nostri Pa-
droni:.
. L’ esprescione della pubblica volonta
non é che nella facoltd legislativa.. L’ c«
sistenza della persona, o del corpo, che I’
esercita , forma I’ essenza - della societa .
- Fuori di essa non vi € chi abbia il dritto
di cowandare; senza di essa non vi € chi
abbia il dovere di ubbidire. Quando gue-
ta perisce la societa civile si discioglie, I’
anarchia ritorna, -la natusale indipendenza
8i riacquista, e con essa si riacquista il drite
to di difenderla.

Data quest’ idea della. sovranita, non
vi vuol molto a .vedere, che il primo do-
vere del citradino, il patto piu prezioso ,
quello, che ha la magow.e influenza, o per
meglio dire, che non si puo violaresenza
distruggere la societa, & appunto quello
che I’ obbliga a non attentare contro la
sovranita . La violazione dunque di que~
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sto patto & il maggiore de'delitti. ,, Colui
che cerca di rovesciare questo potere ),
dice Platone colui che cerca di sostitui-
re al vigore delle leggi I’ arbitriv dcl)
uomo; colui, che tenta di soggicgare la
‘patria colle fazioni, e che opponendo la

‘9
2”
»

‘99

9
5, lorza alle leggi, riempie la ‘citté di se-
5, digiosi, e di rubelli, costui e di tutta

la societd I’inimico maggiore (1).
Ecco il vero d«littodi Maesta wn primo
capo. Ma determiniamo meglio quest’
idea . o
Ho detto, che il primo dovere del
cittadino ; il patto pin prezioso e quello,,
che I’ obbliga a non attentare contre la
Sovranita . Ho detto Sovranita, e non S¢-
vrano, perché colui, che si scagliasse con-
tro I’ nomo 4, o contro i wembii del cor-
po, ch’esercita e rappresenta (uesta sov-a-
nita, senza cercar d’usurpare gquesta sovra=
nita , € meno reo di colni, che facesse I’
dstesso male con questo peggiore disegna.
Inuna monarchia ereditaria p. e., dove
il potere legislativo & stato aifidato alla
famiglia regnante , colui, che attenta sul-
la vita del Re, senza cercar di usurpare
Ja sna coroma, & menov reo di colui, che
commettendo I’ istesso eccesso , cercasse d’

”»

(1) Plat. de legib, Dial. ix. ( p.860.)
o 2
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fmpadronirsi della sovranita, e del trono :
La ragioue ' & semplicissima ; essa dipen=
de dagli antecedenti principj. Nel primo
caso I’ autorita legislativa non vien distrut=
ta; la societa non & disciolta; il nodo so=
ciale non vien rotto. Una convulsione or<
ribile ha sofferta il corpo civile , ma non
-€ morto, perché lo spirito, che 1’ anima
non si & estinto. L’ erede legittimo del
‘trono ha I’ istesso potere che aveva il
suo predecessore ; egli ha ol istessi dovew
11 verso di lui. Ma se il rewluda sale sul
trono , se unisce lusurpazmne al parrici-
dio , allora la societa € disciolta, il nodo
¢ rotto, I’ autorita legislativa & distrutte,
¢ ‘estinta , perché¢ colui, che I’ esercita ,
non ha il dritto di esercitarla. Non v' &
‘pii sovrano, non vi son leggi, non vi
€ potere, non vi é sovranita. L’ anarchia
‘in questo caso & fondata sopra un dritto ,
. il potere sulla forza, I' autorita sulla vio
-lenza. Nella classe dunque de’ del:ttl €onm
tro il sovrano ,- il primo di tutti & I’ at«
tentato contro la sovranitd ; il secondo &
il Regicidio, o sia I’ -attentato contro la
vita del Re ,0 del capo della Repubblica.
I sacri tltoh che mettono la corona
‘sul capo de’ Re.; il muto decteto dell’ ur-
na, che crea il Dittatore, o il Console 3
la. libera scelta di un Semato, che elegge
il capo di una Repubblica, fono gli og=
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getti, che richiamar debbono la maggiod
venerazione del popolo, e gli atti piu so-
lenni della civile societa.La vita pili preziosa
per uno Stato e quella del rappresentante
della sovranita del popolo, o del suo pri-
mo Magistrato. Quando wn cittadino ar-
disce d’ imbrattarsi le mani con un sangue
cosi prezioso, la famiglia civile perde il
suo padre, ed nn suo individuo ne diviene
il parricida. La pace pubblica turbata , I’
ordine pubblico alterato, o distrutto, la
fedeltd de’ giuramenti violata ;, la Maesta
‘del trono, o della Repubblica vilipesa ,
lo scandalo del popola, ed il timore, che
8’ inspira a chi dee governarlo, somno le
funeste appendici di questo orribile atten-
tato. Noi le collochiamo dunque con ra-
gione nel secondo liogo (1), come collo-
chiamo nel terze la Prodizione . :

Il Proditore & eolui, ehe da, o. cerca
di dare la patria, o I’ esercito ’in mano-

) \

(1) Nella Monarchia ereditaria U’ at+
tentato contro la vita della moglze del Re
o dell’ erede del trono, é giusto, che sia
della maniera istessa punzto La prima
associata alla sovranita, ed il secondo de=
stinato a succedervi, debbono avere gl*
istessi riguardi che la legge esige per cox
Iui, ch’ & sopra il trono .



414 La Screnxzai _
degl’ inimici . Nei governi i pin liberi:
questo delitto richiamato ha sempre il
maggior rigore delle leggi . Questo & di-
rettamente contto il sovrano, perché o
cerca di privarlo-della sovranita, o d’ in-
debolirne .la forza ,  che la garantisce , e-
Ia conserva. Tl lettore' istruito vedra i va-
rj delitti | che , senza dare.lnogo alcune
all’ a-bitrio, sarebbeio sotto questv no--
me. compresy , -

La recistenza violeuta ed armata con-
tro gli ordini del stvrano, accupera il quar-
to Inogo in questa classe . Tn ogni goverw
no e mecessario, che vi «ia un’ autoritd’
assoluta , la quale escluda dalla parte de™
sudditi, non il dritto di lagnarsi, di rap-
presentare , d’ illuminare ; non la facolta:
di reclamare, e di avvertire , per cosi di-:
re , il sovrano della veazione, che vié in-
torno a lui; ma ch’ e«cluda il potere di
superare, e il dritto di resistere violente-
mente. O che la sovranity risegga sul ca—
po di un sol’ uomo, o che appartenga alls
moltitudine, o che sia affidata ad un pic-
ciol numero, qualunque sicno le mani,
nelle quali & stata depositata , essa ¢ sem~
pre della medesima natura; essa non é mai
altro, che quel pntere assoluto. che pud
costringere , ed obbligare ad ubbidire , e
pud trionfare di tucti gli ostacoli . :

Nella demogragia, quando il popow -
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Yo ha pdrlato , quando la concione ha de-
liberato, non vi & potere fuori del suo iy
tesso, che possa impedire I’ esecuzione de?
suoi ordini. Nell aristocrazia dee dirsj I’
jstesso riguardo al senato, e nella monar-
chia riguaido al Monarca . Senza questo
potere non vi & governo; e siccome non
vi & costitnzione, ove I’ uomo possa csser
sottomesso alla volonta arbitraria, cosl noy
ve n’ & nmeppure alcuna, dove egli non
debba esser soggiogato dalla legge | e dove
non vi sia cosa alcuna cosi imperiosa, coe
si autorevole come essa, Quando dunque
una porzione de’ sudditi ricorre alla fore
za, per impedire I’ esecuzioue degli .ordi=
ni del sovrano ; quando in vece di recla-
mare , illuminare, espoire delle vagioni,
per indurlo a rivocare la legge , si ricor-
re alla violenza, si prenduno le armi, si
dichiara una guerra aperta al suo potere,
allora la sovranita & lesa, e i ielrattarj
sono veri rubelli (1).

- (1) In Inghilterra in vigore del cone
tratto fatto con Guglielmo I L, .contrattae,
che ha il wvigore di legge fondamentale,
la nazione pud legittimamente sollevarsi ,
ger mantenerne U osservanza ; ma si ave
verta, che in questo caso la nazione nom
si solleva contro il sovrano, ma contro i
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Il sovrano non esige solo da’ sudditi
conservazione , difesa, ed ubbidienza ; ma
esige anche venerazione, ed ossequio . Que=
sto ¢ un altro patto, un altro dovere, che
nascendo il cittadino contrae colla societii.
la violagione. di questo patto; i veri, &
manifesti insulti recati al sovrano occupe«
ranno dunque il quinto luogo in questd
classe . Ma che mai dee comprendersi sot+
to il nome d’ insulto recato al sovrano?
La legge dee definirlo, se non vuol la«
sciare 1’ adito all’ arbitrio il piu funesto.
Jo chiamo insulto recato al sovrano ogni
aziome manifestamente ingiuriosa, e nella
quale il rispetto, che si deve alla sovra~
nita , viene manifestamente violato. Un
libello famoso p. e. pubblicato contro il
sovrano potrebbe esser compreso ih iuesto
numero. Io non chiamo insulto, lo scrit«
to 'libero di un Filosofo, ¢he rileva 1
mali della sua patria , per accelerarne le
correzioni . Io non ohiamo 1nsulto una' pa+
rola , un’ imprecazione, una maledizione
profetita nello sdegno . Jo' mon chiamo
neppure con questo mome un discorso li-
bero privatamente tenuto sulla condotta

sio primo Magistrato ; si pud dire, che
in questo caso il sovrano si arma contro
del Re , . e v .

PR —
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del capo della naziove. Se noi vogliam
fare delle parole un delitto , la societd si
trovera piena di delatori; e "di rei. 11 de-
litto di Maesta diverra; come disse Plinio
il solo delitto di colui, al quale non si
puo alcun delitto imputare (1) La confi-
denza, la buona fede; I’ amicizia spariran-
no per dar luogo alla diffidenza ; ed alla
tristezza . La nazione perdera il suo origi=
nario carattere ; 1’ ignoranza o subentrera
a’lumi, o vedra perpetuate le sue tenebre ,
i suoi errori, i suoi pregiudizj; i costumi
si corromperanno ; ed il trono sard piu
esposto. Anche negli Stati dispotici biso=
goa lasciare al popolo; che si opprime , la
liberta di lagnarsi, che lo solleva. La
scontentezza , che si svapora , non & quel-.
la, che dee temersi. Le ribellioni nascono
da quella, che racchiusa, si esalterd colla
fermentazione interna , e si sviluppd con.
-effetti improvvisi, e terribili. Il trono nen.
& mai tanto esposto, se non quando crescox
no le vessazioni ; e cessano la lagnanze.

- (1) Maiestatis singulare & unicum
€¢rtimen eorum , qui criminet vacant: Plin;
Panegyr.
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. Non vi ¢ forse nazione in Enropa’
nella quale le rivolurioni sieno state cosi
frequenti gnanto mnella Russia ; = non vi
¢ mazione forse, nella quale si sia fatto
tanto conto delle parole ; quanto in. que=
sta. Un viaggiatore rinomato ci assicura,
che il giorno dopo la morte dell’ Impera-
tiice Elisabetta, non vi era persona in
Russia , che ardisse d’informarsi della sna
salute . Ella era morta; tutti lo sapevano,
ma niuno ardiva di parlarne (3). Era un
delitto il domandare se il Principe Ivan
fosse vivo, o morto (1). Basta, che un
JRusso proferisca a voce alta queste due
parole Slovvo Cielo, ( io vi dichiaro reo
di Maesta in parole, e in azioni) per ob~.

. (1) Viaggio in Siberia dell’ Abate Chap-
pe & Auteraohe T. 1 p. 192 dell’ Ediz. di
Amsterdam del 1769 . Il manifesto delle fu,
Czarina del 1740.. fatto contro la famis
glia Olgaurouki , ci confrrma cid6, che
dice_il citato Viaggiatore. Uno di questi
principi fu condarnato a morte, per aver
proferite alcune parole indecenti , che a-
wevano rapporto alla persona dell’ Impee
ratrice ; €d un altro per aver malignus
mente interpetrate le sue disposizioni per
I Impero. ed offesa la sua persona oon
parole poco rispettose.

() Viaggio in Siberia ibid.
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bligare futt: gli astanti ad arrestare 1’ in=
felice , contro del quale le ha proferite .
Il padre arresta il figlio, il figlio il pa=-
dre , e la natura geme nel silenzio , :
L’ accusatore , e 1’ accusato vengono
all’ istante condotti nelle carceri: e se il
primo si contenta di soggiacere alla pruo-
va del knout , I’ altro si suppone convin-
to, e vien condannato a morte, aucorché
il suo dehitto non sia provato (1). Nel
nuovo Godice, che si prepara , questi or-
rori saranno sicuramente aboliti, ¢ Cattes
rina ha bastanteinente manifestate le sue idee
_su quest’ oggetto (2). Essa dara alle paro-
le quella libertd che hLa cercato di dare
alle persone, e nel mentre che quelle e~
sprimerarng le lodi delle sue virtu queste
la sosterranno sopra un trono intriso tans
te volte di sangue. o
Dagl’ insulti recati alla sovranitd io
_passo a’ delitt1 , che si commettono nellg
Reggia , 0 nel luogo, ove il corpo, che
rappresenta la sovranitd , esercita le sue
funzioni ,  In tutt’i paesi, anche ne’ piit
liberi, si & sempre venerata la sede del

.+ (1) Ibid.

(2) Ieggansi le Istruzioni di Catering
alln Commicsione stablita per lao £ omgae
zione del nuovo Codice, Articolo xx, § 460
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gupremo potere ; ma non in tutt’i pse'si
§i ¢ innasprita la pena de’delitti in que=
sto luogo commessi. Quando nel delitto vi
Fosse un diretto insulto al Sovrano, allo-
ya la legge dee stabilire, che alla pena
" del primo, delitto , si unisse anche quella
del secondo. Ma se questo diretto insulto
mon esiste , perché aggravare la pepa ?
TPutti gli spazj della Monarchia , o della
Repubblica non sono forse la sede della
Sovranita ? I1 suo potere , simile a quello
della divinita, non si dee forse ugnalmen-
te sentire in tutt'i luoghi ? In qualunqu
luogo, che si commetta il delitto, la so-
yranita non n’é forse ugualmente, offesa ?
11 ladro, che nella Reggia ruba un
giojello ad un ricco cortigiano & forse pin
zeo di colui, che ruba I’ jnstrumento del=-
la sua sussistenza al colono nella sua ca=
panna? Il patto, ch’egli viola, ¢ forse
piu prezioso per lo Stato, la sua influenza
sull’ ordine pubblico & forse maggiore? 1l
bue, e la zappa del colono non sono fore
se piu preziosi pel Sevrano, che I'anello
del ricco ozioso 7 La. capanua del pastore.
non deve forse esser maggiormente custo=
dita dalle leggi, che la réggia , che lo &
bastantemente dalla seldatesca , e -dalle

guardie? L
Quando si eonsulta la ragione, quan=
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te leggi si trovano assurde! Chiamando ix
soccorso i suoi principj, ‘noi troveremo
anche come giustificare le nostre invettive
contro le leggi , che in quasi tatta 1’ Eu-
ropa dichiarano. rep di alto tradimento
colui, che avendo cognizione di una con=

giura , che si tramava, non ne ha dato I’
avviso al governo, ancorché tutt’i mezzi
possibili abbia tentato per impedirla. Il
pnmo principio, che stabilisce 1a ragione,

€ che la legge non dee mai essere diret-

tamente in opposizione coll’npinione pub-
blica . Se questa é erronea, il legislatore
dee cercare di correggerla , ma non deve
urtarla . Il secondo principiv ugualmente
certo &, che se la legge pud trovare fno-

7i di essa un ostacolo al male, non dee
distruggerlo . Il terzo principio finalmente
¢, che non bisogna mai preferire un ri-
medio, che preverra in nn solo cuso il
male, a quello, che lo £preverr‘a in mol-
ti. Apphohlamo ora questi princip}. Se
un amico viene ad avvisarmi di una con«
giura, che ha tramata , se dopo, che tut-
t’ i mezzi possibili per chstochcllo dalla

sua intrapresa sono stati da me adopera=-
ti, se dopo aver io costantemente rifiu-
tato di aderire a’suoi pravi disegni, la

congiura o per altro mezzo si.scuopre, o
scoppia ‘secondo il disegno del suo autore,

in questo caso, se, convinto di aver avuta
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‘cognizione della congiura, e di non avers
la rivelata ; io sono condannato, come lo
fu il Presidente Toano, I’vpinvione pub-
blica non vedra forse in me una vittima
dell’ unore , e gli spettatori, applaudendo
alla mia virtu, non malediranno forse la
legze, che la punisce ? Qual vantaggio
ricoglierd la socvieta da questa pena ? Es-
sa la privera di un cittadino, che ha
preferito I’ onore alla vita, e le 1endera
odiosa la forza , che glielo toglie:

Piu. Quando Ja legge punisca in que-
sto caso il silenzio ; il rubelle , che sa I’
interesse , che ha 1’amico di tradirlo,
ardira egli mai di manifestargli il suo
disegno ¥ Non si nascandera forse a lui,
cume al suo delatore ? 'f'utt’i consigli ,
tutte le ragioni, che I'amicu avrebbe po-
tuto dargli per distoglierlo dal suo atten-
tato non saranno forse impediti da que-
sta. ragionevole diffidenza? Unsolo esempio
di un segreto tradito pel timore della pe-
71a ; o di una fedelta punita colla morte,
ucn basterebbe forse per distruggere una
confidenza , nella quale la legge avrebbe
in cento altri casi trovato un ostacolo al
male ? Una sola congiura prevenuta con
questo mezzo, non ne farehbe forse rin-
scire cento.altre, che sarebbero forse state
distolte, se la Jegge non P avesse mai a-
doperato? Se la legge pud trovare fuori
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di se un ostacolo al male, perché distiug=
gerlo? Se quest’ ostacolo puo prevenire in
cento casi il male, perche preferirgiicne
un altro, che non lo preverra, che in ua
golo v Se finalmente la legge non dee mai
direttamente opporsi all’ opinione pubbli-
ca perche punire, quando uesta con-
danna 7 - . .

Ecco le ragioni per le quali io credo, che
Jda legge non duvrebbe mai punite in gue~
40 caso il silenzio,

.. . Ma che diremo noi delle pene, che
mminacciar si dovrebbero alle diverse spe=
cie di delitti in questa classe compresi?
Chi ha presenti le mie idee relarive al
sistema penale , vedra il motivo, pel gua-
le in questa ripartizione, e distinzione di
delitti, io non vengo mai a fissare la
pena , che 'sarel;be a ciaschedun di loro.
proporzionata. Io nun scrive per una sola
nazione, né per un solo popolo; io scrie
.vo per |’ umaniti intera, e dopo avere
sviluppati i principj , che determinano il
relativo valore delle pene presso i diversi
popoli ,.e dopo aver mostrata I’ alterazio-
ne, che le diverge circostanze politiche ,
fisiche , ¢ morali delle pazioni produr
-debhono nel loro sistema penale, io man-
cherei all’universalita del mio argomento,
ed all’'uniformita de’miei principj, se per
~ciaschedun delitto indicar ne volessi la
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pena, Questa sarebbe forse proporzionatd
al delitto presso un dato popolo , ma pow
trebbe mai esserlo in tutt’i popoli, pres-,
80 tutte le nazioni/?
Ma se io indicar mon posso la pena

il lettore potra trovare ne’ miei principj
istessi quel termine, che non si dee mai
oltrepassare ncl fissare la sanzion penale .
Or questo termine & stato infelicemente
oltrepassato presso tutte le nazioni di Euw
yopa nelle gene di questi delitti. lo I’he
gia detto altre volte, 1’aver ecceduto nel-
la pena di delitti meno gravi, ha costrets
ti i legislatori ad .oltrepassare questo ter=
‘mine ne’ piu gravi. Se si fa marire sopra
una ruota un monetario falso , che si fa-
‘ra soffrire al regicida , ed al rubelle 2
Quando dunque la correzione si portasse
sopra tutto il sistema pgnale, allora que-
sta parte potrebbe anche esser corretta,
-ed il legi-latore , senza uscire dagli spazj
ne’ limiti - della moderazione compresi ;
ritrovar potrebbe la pena proporzionata al
massimo de’ delitti, qual’é quello , che
in questa classe occupa il primo luogo .
Siccome con questo delitto si violano tut:
i patti, cosi perder si 'dovrebbero tutti
i dritti. La vita, I'onore, la proprieta do-
_vrebbero esser sostituiti dalla morte, dall*
-infamia, la ‘confiseazione. Le piu terribili
_getimouie , le pin infamanti accompagnar
dovrehbero la morte diquesto mostro, mg
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i tormenti non dovrebbero precederla 4
non dovrebbero accompagnarla. L’esecu-
zione richiamar non dovrebbe le lagrime
degli spettatori, né la loro compassione ;
ma I’ orrore pel delitto, I’odio pel delin=
quente, e gli applausi per la pena . Pex
metter una differenza tra la pena del pri-
mo delitto, e’quella del secondo, ch’é
anche sommo, cioé tra’l regicidiv accoms
pagnato dal disegno di usurpare la sovra«
nita, e il regicidio disgiunto da questo
Ppravo disegno, il legislatore potrebbe re-
golare la confiscazione. Nel primo delit-
to la confiscazione cader potrebbe sopre
tatt’ i beni ; nel secondo sulla pii gran
parte . Finalmente il legislatore non do-
vrebbe far altro, .che applicare i prin<
cipj antecedentemente sviluppati, per de-
terminar la pepa degli altri delitti in
questa classe com presi.

To porrei termine a questo capo , e
la coafiscazione, che ho proposta, non mi
obbligasse a manifestare i principj, su’
quali & fondata. L’uso di questa pena,
che riguarda piuttosto i figli, e gli eredi
‘del delinquente istesso , pare a primo a-
spetto, che non dovrebbe entrare nel pia-
nv di una legislazione dettata dalla giu-
stizia , e dall’ umanita.Se la perdita di
un dritto non é mai. giusta, se non quan-
do & preceduta dalla  violazione di un

“Tom. V. P '
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patte? ¢mal’ & il patto, che han violato #
figli, che la legge priva in questo caso
deila paterna eredita? Prima di Silla non
si conobhe la confiscazione in Roma (1) 3
e sotto il Triumvirato istesso, si lascid.
la decima a’figli, e la ventesima al-
le figlie de’ proscritti (2). Platone vuole,
che la pepa pecuniaria non obblighi mai
_il delinquente a vendere il suo fondo (3);
egli non vuole, che la pena del delitto
del padre venga a cadere su’ figli (4). Si

(1) Lun moderata judicia popuh sunt
a majoribus constituta, ut ne pzna capitis
cum pecunia conjungatur. ( Cicero pro
domo sua) La legge Cornelia de prosurlp.
dichiaro i figli de’ proscritty incapaci di
godere « i alcuna dignita, ede’beni de’pa~
dri confiscati.

(2) Matthei Comm. ad Lib. XLVIII.
Dig, Tit. +1. Cap. v §. 7.Cesare finalmen-
te yu quegli , che uni la confiscuzione de’
beni all’ esilio in tutt i delitti, che prima,
eran con quest’ ultima pena pumtt. Vid,
Svet. in Caesar,

(3) Sed quando quis ea patravit, quw
pecuniarum mulcte luenda sunt , quod su-
pra sortem possidetur , id impendatur , SOrs
integra maneat . Plat. Dial 1x. de Legib.

4) Et ut breviter dicam, peccata
patris non luant fili &e. Plat ibid.

~
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¢pnd finalmente addurre contro la confl-
sscazjone -1’ abborrimento, che ne banno a-
vuto i buoui principi. Trajano, Antonino
4l Pio, Marco Aurelio, Adriano, Valen-
‘tiniano, e Teodosio il Grande la rilascia~ .
xono o in tutto o in parte. Ecco ¢id, che
-pud dirsi_contro la confiscazione.

Ma queste riflessioni, questi esempj.,
queste autorita non mi distolgono dal
-credere in alcuni casi giusta, ed vpportu-
‘na  questa specie di pena. Se prima di
Silla non si conobbe la confiscazione in
Roma , un popolo ugualmente libero l'a-

“veva adoperata . L’esilio perpetuo era.im
Atene accompagnato dalla confiscazione
de’beni (1): Il Proditore era punito colla
merte , e colla confiscazione (2) . Se i

» (1) Quest’ esilio. si chiamava @vyn , a
~differenza di quello, che si chiama ospa~
%10 p0g, che non durava pit di dieci anni.
- Pottert Archzologia Crzca Lib 1. cap. xxv.
. (2) Eav 1ic n wodsv @podidon, n ta
‘epa xAewTn, prdevra ey dixacnpio , oy
wazoyvooly , un vaPyvar ev vy Avvien,ve
e ypruara avry dnuocia eivar. .

Si quis in judicio. proditionis; aut
sacrilegii damnatus ftuerit: intra Atticam
ne sepelitor bona ejus publicantor. Que-
sia legge & rapportata da Senofonte nel
Lib. 1. eAdyvixoy. p 2
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Buuni principi I’ abborrirono, la dispensa-<
forro , questo derivava dall’abuso , che se
w era fatto in Roma; e non dalla sevizia
‘della pena. Finalmente I’ autorita dello
<crittore , che io venero piu che ogni al-
tro ; non mi di alcun peso, perche da cid
che siegue si vede chiaramente , che I'og-
gettu di Platone non era di risparmiare i
figli, ma di non alterare il censo. Le sue
-Jeggi dopo avere stabilita I’ugnale riparti-
zione de’ fondi. cercavano di conservarla ;
‘e su questo piano regolando le successioni
egli regolar doveva anche le pene: que-
#td si deducée manifestameénte anche da
cid, che siegue al secondo luogo da noi
rapportato. Dopo aver egli detto, che i
figli nen debbono pagare la pena de’ de-
litti del padre, soggiugne, fuorche in un
'solo caso, quando il padre, I’ avo, ed il
bisavo, fossero stati rei di morte. In que-
-sto caso la Repubblica gli espellers dalle
sue mura : li rimanderd nell’ antica pa-
-tria ; lascera loro i beni mobili ; ma il
loro fondo , la porzione di terrenv, che
nella censoria ripartizione pervenuta era
nella loro famiglia, si terra loro, e si
dara a quel cittadino, che la legge indi-
ca ; e destina (1). '

(1) Peccata patris non luant filii,
nisi pater, avus, ac proavus deinceps ca-
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Vi era dunque un caso; nel quale
Platone credeva , che spogliar si potesse~
xa i figli non delinquenti della paterna e-
vedita . Ma ancorche questo profondo fi-
losefo avesse altrimemte pensato, io po-
trei sempre sostenere la mia epinione nel
tribunale della ragigne. Che la perdita
di un dritto debba essere preceduta dalla
violazione di um patto , € un principio,
che ie stesso ha stabilitp; ma qual & il
dritto che perdono i figli colla coufisca-
zione de’beni del padre delinquente? Il
dritto di sucecdere non dipende forse dal
dritto di disporre ¥ Se la legge priva il
padre del dritte di disporre , dove ¢ piu
il dritto di suecedere ne' ﬁgh ? Be il pa-
dre avesse dissipati i suoi beni, potreb-
bero mai i figli,, che non ebbero parte
ue’ suoi disardini, pretendere alla succes-

pitis rei sint : hos autem cum bonis suis ,
SORTE SEMPER EXCEPTA, in an-
tiquam civitas patriam mittat. Et de filiis
civium , quibus plures, quam urus, sunt,
non pauciores quam decem annos nati,
eos sorte deligant , quos patres , aut avi
paterni , maternive nominaqu-rint , nomina-
que ipsorum Delphos mittant ,- & qui oru-
culo Apolinis approdabitur , huic feliciore
fortuna SORS & domus destituta redda-
tur. Plat. de Legib. Dial. 1x. -
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sione degli alienati beni ? Essi non sarebe
bero anche in questo caso privati senza’
lor delitto della paterna eredita? Se il
dritto dunque di succedere non esiste .-
quando nun esiste il dritto di disporre ;
¢ se la perdita di questo dritto & una’
giusta pena per lo parricida , e pel ra=
helle, qual’e in-"questo caso I’1ngiustizia:
della confiscuzione ? Questa non priva i
figli di un dritto, che piu non esiste, su~
bitoche il padre tra ’gly altri dritti, ’che
ha perduti colla violazione de’ p.\ttl, ha
perduto anche quello di dicporre . In
un solo caso la confiscazione sarebhe ine
gwista, quando cadesse su’beni, de’quali il
padre non aveva il dritto ne di alienare,
né didisporre, e ne’quali il drittodi succeder
ne’ figli’ supponeva un dntto di dispor=
ye in un’altra persona, e non in quella
del padre delinquente. Per prevenire que-
sto caso , la legge stabilir dovrebbe, che
la confiscazioue cadesse sempre su’beni.
disponibili del delingquente

Eccn il prineipio, sul quale & fonda--
ta lu giustizia della confiscazione . Per.
quello poi, che riguarda la sua opportu~
nitd, questa dipende dall’ ostacolo , che il
paterno amore pud mettere ad attentatx
cosi funesti . La certezza o il timore di
lasciare i figli nell’ indigenza pud in alen-
ni cusi aver pil forza, che il rischio istes~
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30 della propria esistenza. La speranza.
dell’ impunita , che.potrebbe incoragziare
la sua mano parricida , 1’ abbandona su-
bito , allorcheé rivolge i suoi sguardi so-
pra i suoi figli. Se egli’ potra garantirsi
dalla pena colla fuga, egli non potra con
questa liberare i suoi figli dall’ indigenza.
Ma questa pena giusta, ed utile, sem-
preche viene 'colla maggiore economia adu-
perata , diviene ingiusta e perniciosa , su-
Dbito che se ne abusa . L’Istoria di Ro-
ma ce ne offre luminose pruove . Per evi-
tare i mali, che produsse nell’ Impero,
io credo, che se ne dovrebbe restringere
I’ uso a’ soli delitti , che occupano i pri-
mi tre luoghi, tra quelli in questa classe
compresi . Tra questi limiti ristretta la
confiscazione , entrar potrebbe anche nel
piano di una savia legislazione. Ma i prin-
cipj istessi, co’ quali noi difeso ahbiamo
T uso di questa pena, mon ci annunziano
essi I’ ingiustizia di quelle leggi, che di-
stendono su’ figli le pene de’ delitti del
padre ¢ - ‘
Che diremo-noi della legge, che con
Pari sevizia , e con uguale assurdita cyn-
-damnava alla morte i figli de’ perduelli in
Persia (1), in Macedonia (2) , ed in Car-
(1) Ammian. Marcell. Lib. 23. C. 6.
-Herodot. 1ib. 3. Giustin. Lib. 10. cap. 2.’
(2) Quint. Curt. Lib. 6. Cap. 20. Li-

tro 8. Cap. 16.

3

e
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tagine (1)? Che diremo noi di quell’ artis
colo della legge di Arcadio, il quale par~
lando de’ figli de’ rei di questi delitti,
vuole , che vengano esclusi 'da qualundque
eredita , che 1’ indigenza tormenti i loro
giorni , che I’ infamia cuopra il loro ca-
po , che si renda cosi infelice la loro con-
dizione , che la vita sia per essi un sup-
plicio , e la morte un sollievo (2) 7 Che
diremo finalmente della legge , che con-
danpa in Francia all’infamia ed al per-

(1)- Giustino Lib. 21. cap. 4.

(2) Filii vero ejus , quibus vitam im«
peratoria specialiter lenitate concedimus s
{ paterno enim deberent perire supplicio ,
in quibus paterni , hoc est , hereditarii
criminis exempla metuuntur ) a materna ,
wel avita , omnium etiam proximorum he-
reditate , ac successione habeantur ulieni ;
testamenti extraneorum nihil capiant ; sinf
. perpetuo egentes , & pauperes ; infamia
eos paterna semper comitetur ; ad nullos
prorsns honores , ad nulla sacramenta per-
weniant : sint postremo tales , ut his per-
petua egestate sordentibus sit & mors so-
latium , et vita supplicium. L. 5. §. 1.
C. ad leg. Jul. Majest.
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petuo esilio 11 padre , la madre, e i ﬁgli
del Parricida (1)?

Io lascio a colui, che legge il giudis
carne. Non vogho indebolire la forza dell’
evidenza coll’ impegnarmi inoppostunamen-
te ad accrescerla. Jo mi affretto di passa-
re allq terza classe de’ delitti, nella qua-
le noi collocheremo una gran parte di
quelh che dalla seconda abbiamo esclu-
51 , ed a’ quali abusivamente si & dato , e

si da tuttavia 1l terribile nome di .Mae-
sta Questa terza classe comp:endem tutt’
i dellttl che dnettalnente si commettono
contro 1 ordine pubbhco come abblam
compresi nella’ seconda quelll ohe dnet—
tamente si commettono cont;o 11 Sov;gqo.

(1) Domat. Supplemento al drittn goub-
blico Lib. 3. Tit. 11. s.'v;. _
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. 'CAPO XLVIL

" TERZA CLASSE DI DELITTI

Di quelli , che si commettono contro
" I ordine pubblico.

- )

r

P Utt’i patti sociali concorrono alla con-
servazione dell’ordine pubblico ; ma mon
tutt’i pattl sociali hanno immediatamente
{;er 1sc~opo ‘quest’ ordine . Tutt’ i delitti tur-
ano 1'ordine pubblico ; ma non tutt’i
delitti r:gu.udano 1mmedlatamente quest’
oggetto . Tutt’ i patti sociali , che ci ob-
bhgano a rispettare 1’ onore, la proprieti, .
la vita di ogni privato ci'ttadino, hauno
_ tutti un’ influenza sull’ ordine pnbblico ;
ma questa influenza non & cosl immediata,
cosi diretta , come quella de’ patti, che
ci obbligano a non turbare, o violare la
giustizia pubblica ; la tranquillita pubbli-
ca ; il commergio pubblico ; U erario pub-
blico ; la salute pubblica ; la continenza
pubblica , la polizia pubblica; il dritto po-
litico, o sia le fondamentali leggi, che re-
golano la costituzione del governo . Nella
violazione de’ primi, 1’ ordine pubblico &
turbato, perche si turba I’ ordine privato ;
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nella violazione degli altri I’ ordine pri<
vato & turbato, perché si turba I’ ordine
pubblico . Questo , direm cosi, & un male
di conseguenza negli uni, ed & un male
di principio negli altri. In questa classe
noi non collocheremo dunque , che i de-
litti, che immediatamente turbano, o vio-
lano I’ ordine pubblico. La moltiplicita
di questi ci obbliga ad una suddivisione ,
che noi enuncieremo co’ seguenti titoli.

TITOLO L

“De’ delitti contro lu giustizia pubblica . -

Dopo il Sovrano, autore delle leggi
vengono i Magistrati , che ne sono j dex
positarj. I primi omaggi si debbono al
Re, al Senato, alla cohcione » i secondi
agli amministratori della giustizia. Il 1dro
augusto carattere richiamar dee la pubbli-
ca venerazione, come gli abusi della Joro
autorita richiamar debbono il rigore delle
leggi. Il cittadino nascendo contrae il do-
vere di rispettarli, di uLbidire a’ loro or-
dini , di non opporsi al corso della giu-
stizia protettrice della civile liberta. At
tentare sulla vita di un Magistrato, in-
sultarlo , oltraggiarlo , nel mentre, ch’e
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sercita le sue aunguste funzioni (1) ; resis
stere. 3 mano armata agli esecutori de’ suoi
ordini ; strappare dalle loro mani il reo ,
ch’ essi conducono ne’ legami della giusti=-
zia ; faverire la fuga di um delinquente ,
ch’ & stato condannato , e che i giudici
chiamano in giudizio per condanmnarlo.;
aprire le carceri, dove sono i depositi del-
la vendetta pybblica , per rinietterli im-
puniti nella societa , che hanna offesa ;
dare asilo agli esuli, ch’ essi hanno pro-
seritti (2) , o dar ricetto, e garantire dal
rigore delle leggi i mostri, che le hanno
counculcate (3); favorire i furti con custo-

——

(1) Veggasi su quest’ oggetto il titolo
del Digesto. Si quis jns dicenti non ob-
tempegarexit. , oo

 (2) In Atene questq Jelitto era puni-
o coll’esilio. My vgodeyeadas sav Pevyovrey
230evay & vowgavvals sveysofar uBodeyo-
pevoy T¥s fievyovras . Exulum pullum re-
cipito , qui secus faxir in exilium mit-
titor. Demosthenes in Polyclem. Veggasi
anche Platone nel luogo qui appresso ci-
tato . ' .
, (3) Qui exulem , seu gquemvis huju-
scemodi fugientem, susceperit, moriatur.
Quippe quem civitas amicum sibi , vel
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dire , o comprare le cose rubate (1), dix
bprezzare gli ordini del Magistrato, che
ci chiama in giudizio, o l‘npedlre col do=
lo, o colla forza ad un altro di presen
tar.n allorché &'citato (2) ; rubare , bopt

hostem decreverit, eundem sibi quisque
similiter existimare debet . Plat. de Leg.
Dial. x11. Veggasi anche la legge 1. Cod.
de his qui -latron. vel aliis crimin. reos ec.
e L. 1. D. de recept. I parenti dovrebbero
essere esclusi da questa pena . Le Roma-
ne leggi malgrado il rigore eccessivo , col
quale punivano questo delitto, wvolevano ,
che si diminuisse la pena ne’ cognati , ed
in quelli , che avevano qualche affinitd
col delinquente. V. L. 2. D. de Recepta-
tor . La moglie, il padre , la madre , il
figlie , i fratelli , dovevano dunque essere
interamente esclusi .

(1) Si quis rem furto sublatam sciens
receperit , in eadem eculpa sit, qua ille
qui furatus est. Plato. ib.

(2) Chi volesse vedere le disposizioni-
del dritto Romano riguardo @ gquest’ og-
getto potrd leggere Noodt Commentar. ad
Pand. L. 2. tit. 5. & tit. 7. ed i due ti-
toli del Digesto, Ne quiseum , qui in jus
wvocabitur , vi eximat : e laltro, De eo,
Per quem factum erit, gquominus quis in
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grimere , mutilare , alterare, e foggiare un
zegistro , una scrittura pubblica per favo-
aire la propria causa, o quella di un al-
tro (1); impedire il corso di un Precesso
in una causa criminale ; impedire a un
testimonio di deporre, o indurlo con mi-
nacce ,” 0 con danaro a tradire la veriti ;
corrompere , o cercar di corrompere un

judicio sistat. Per quel, che riguarda la
contumacia negli affari criminali , io he
bastantemente enunciate le mie idee su quest,
ozgelto nclla prima parte di questo terza
libro , nel Capo vi11. g

. (1) Leggansi le disposizioni del Ro+
mano dritto su questi delitti. Nelle Pan+
dette sotto il titolo de Lege Cornelia de
falso, & de SC. Liboniano. La legge Cor-
nelia non riguardava propriamente , che’l
falso testamentaiio, e nummario; ma.d
Senatusconsulti , e le costituzioni de’ Prinz
cipi I estesero alle falsificasioni degl'istru-
menti , lettere, nomi, testimonianze, ac-
cuse , obbligazivni, misure, e pesi. Da
cido nacque la distinziene tra’ delitti di
falco, edi quasi falso. I primi erano quel-
i, de’ quali parluna la legge Cornelia ,
i seconds quelli che nascevano da’ Senatus-
consulti , e dalle costituzioni de’- Principi.

V. L. 1. § ult. ¢ L. 16. D. h, tit, .
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,giudice , e privaie la giustizia de’ mezzi
ch’ ella deve adoperare per difendere I'in-
nocenza (1); servirsi della libertd dell’ ac-
cusa per calunniare un innocente'(‘z)' ;3 O
per contrattare, e vendere ad un delin-
.quente il proprio silenzio ( 3), o per ren=

(1) La legge di Atene, che riguarda-
wa queste ultime due spezie di delitti érq
la seguente : Eav tis Adnvawoy , Aaufavy
Tapa Tv05, n avros 31de evépo ,n JaPdsia
Pn Twag evayyedAoyevos ea fAafn Ty dg-
¥, xAL TIVOS TOY WOMTOY TPOWa,w un-
XEVYR NTLVIEY, OTLO0S E6O , XaL TaLOES , Hal
Ta. exetyy . Si quis Atheniensium ab alio
munera accipiat , aut ipse det alteri, aut
. pollicitationibus corrumpat alios in perni-
eiem populi, aut alicujus civis , aut quo-
-cumque alio modo, & arte, ignominiosus
_esto cum liberis, & bonissuis. Demosthe-
nes Midiana . N

(2) Veggasi il 11. e 111. Capo della
Jprima parte di questo ITL libro, dove si
¢ detto, come & stato, e come anderebbe
‘punito questo delitto . ‘

. (8) Questo é U istesso, che convertire
un dritto prezioso , che da la legge , in
un’arma infame di estorsione. Contro que-
sto delitto competeva in Roma il giudizio
pubblico della legge Cornelia de falsis. V.
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dersi reo di Prevaricazione , di Collusione;

odx Tergzversazzone (1); tradne la venth.
collo spelgmro ne’ giudizj , essendo accu-~
satore, o testimonio (2) ; ricever danaro,

-

in un giudizio {(3) ; favorire la parte con=

L 2. D. de concuss. L. 8. D. de calumn.
‘L. ult. D. ad Leg. Cornel. de falsis.

(1) Io mi servo di quest’ adottata no-
menclatura .. Senza dilungarmi nel definire
‘questi, delitti io mando il lettore alla legge
212. D. de verbor. siguificat. ed al titolo
‘del Digesto ad Senatusconsultum Turpil=
liapum, ed al cod. eod. Tit.

(2) Veggasi il Capo, dove si & par-
lato dell’ uso de’ giuramenti ne’ giudizj
‘criminali , nella prima parte di questo
‘111, libro .

(3) Mi piace di rapportar qui un
‘frammento ‘delle decemvirali tavole relati=
v0 a questo delitto. Qui. se. sirit . testa-
rier . Labripens . ve . fuerit. ni. testimo-
nium . fariatur . improbus . intestabilis .
que . estod. Aulo Gellio Lib. 15. Cap. 13.
Quell’ espressivne Libripens . ve. fuerit c
indica , che ancorché colui, che chiamnato
in testimonio rifiutava di clepo; re, fosso
una persona pubblica , la sua condizione
‘non I’ escludeva dal comun dovere , € per,
“conseguenza dalla pena . -

altro premio per non far testimonianza
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traria, essendo Avvocato dell’ altra (1)}
ecco i delitti de’ privati contro la giustie
zia pubblica . Passiamo ora a quelli de’
Magistrati , ¢ degli altri ministri dela
giustizia .

Servirsi del deposito delle leggi pev
violarle ; opprimere colle loro armi I’ in<
nocente, che dovrebbe esserne difeso ; al-
terare il corso de’ giudiz), o negare que’
rimedj, che la legge offre per assicurare
la civile liberta ; servirsi di wun’ autority
conservatrice dell’ ordine pubblico per tur-
barlo ; trascurare i doveri del proprio mi«
nistero ; opprimere i cittadini con esazio-
ni o superiori a quelle, che la legge pre«
scrive , o diverse da quelle , ch’ essa pers
mette; ricever del danaro per assolvere
o condannare, per affrettare o ritardare il
giudizio , per favorire, o nuocere all’ una
delle parti ; permettere a’ subalterni mi
nistri della giustizia di vessare, rubare,
€d abusare del loro ministero (2) ; ren<

(1) Questa & un’ altra specie di pre=
varicazione . Le Romane leggi le danna
Vistesso nome . L. 3. §. quod si Advoca=-
tus D. de pravaricator. L. 1. c. de advoo,
Cujac. observat. Lib. g. C. 4o.

(2) Leggansi le disposizioni dclla leg=
ge Calpurma ( chiamata anche Cecxha 2

. Tam. V, , q
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dersi, in poche parole, reo di negligens
ga , di parzialita, di venalita , di estorsio=
ne, o di concussione: questi sono i delit-
ti de’ magistrati , e de’ giudici contro la
giustizia pubbhca .

A misura , che la liberta civile & sta=
ta pin nspettata da’ legislatori , la vena=
lita ne’ magistrati , e ne’ giudici, & stata
maggiormente punita . Platone vuole, che
il magistrato , che accetta un dono, an=
corche sia per operar il bene, sia condan—
mato a morte (1); e la legge in Atene ,

forse dal nome d-ll’ altro Tribuno della
Plebe , che fu collega di Lucivo Calpurnio.
Pisone autore di questa legge ) della leg=
ge Giunia , della legge Servilia , della
legge Acilia , della legge Cornelia , e del~
ko legge Giulia de pecuniis repetundis .
Sigonio ha raccolti tutt’i monumenti degli
antichi serittori relativamente a queste
Ieogi. nel Cap. 27. del Lib. 11. de judi=
ciis. Che il lettore legga anche il titolo
ael Digesto , e del Codice: Ad legem Ju-
liam repetnndarum , dove trovera i delit=
ti qui sopra accennati .

(1) Qui patriae in aliqua re ministrant,
nullo modc munera recipiant: nec ulla oc~
oasione aut ratione nobis “persuadeamus
in relus quidem bonis suscipienda esse mu~
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#éebben meno severa , non richiedeva I’ in«
giustizia per punirlo (1). In Roma la pe-
na di questo delitto variava secondo. le
circostanze , ma poteva anche giugnere fi-
no alla morte (2) . Ma il miglior metoda

nera, in aliis minime. Nam nec cognosce-
re facile est , neque quum cognoveris ,
continere . Idcirco tutius est , legibus ob-
temperare , dicentibus , nulla pro Patriae
ministerio munera esse suscipienda . Si
quis vero minus obtemperasse damnatus
fuerit , moriatur . Plat. de Legib. Dia-
dog. x11. '

(1) Tog dopodoxyvrac n Savaro Snu.ye
Sary SweawAyvy Ty €k @PYVS ANuatos ExTi-
very . Si quis eorum , qui Rempublicam
gerunt , dona acceperit, capite luito , aut
ejus , quod accepit, muneris decuplum

endito. Dinarcus in Demosthenem . .
(2) L. 7. §. hodie D. ad Leg. jul. re-
Petundarum. Quest’ era un .avanzo della
disposizione delle leggi delle x11. Tavole
relativa a quest’ oggetto. Il frammento in-
dicato da Cecilio in Aulo Gellio Lib. 20.
cap. 1. & il seguente : Sei . judex. arbiter.
ve . jure. datus. ob. rem . dicendam . pe-
cuniam . accepsit. capital. estod. Una con-
segucnza anche dello spirito di queste an=
liche leggi era il giuramento , che i maj
' q 2
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di punirlo, il piu opportuno , il pit gind
sto., quello, che convenir potrebbe a tut=
ti i governi, ed in tutte le diverse circo-
stanze de’ popoli, pare che sarebbe guel=
lo, che distingnesse i tre diversi casi :
quando il dono si accetta dal Magistrato,
o dal giudice, ma dopo I’esercizio della
sua autorita , o dopo il giudizio ; quando
i & ricevuto, o accettato prima, ma la
giustizia non & stata violata ; quando si &
ricevuto , o contrattato, per violarla. Nel
primo caso hasterebbe una pena pecunia-
ria; nel secondo alla pena pecuniaria unir
si dovrebbe la perdita della carica, e I*
infamia ; nel terzo finalmente alla pena
pecuniaria , alla privazione della earica ed
all’ infamia , unir si dovrebbe la pena del
taglione . Ne’ civili giadizj il taglione do=
vrebbe cadere sulle facolta del magistrato ,
ne’ criminali sulla sua persoma . Ecco co=
me anderebbe punita }a venalita de’ ma-
gistrati, e de’ gindici ne’ suoi tre diversi
gradi di dole.

gistrati , e tutti coloro , che avevano qual-
che officio pubblico, dovevano prestare di
non ricevere doni, né durante , né dopo il
eorso della loro incumbenza, per qualche
eggetto che potesse quella riguardare .

Leg. pen. Cod. ad Leg. Jul. repetund.
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Finalmente oltre i magistrati, e igiu=
dici , la giustizia pubbhca ha Dbisogno di
alcune mani subalterne per eseguire gh or=-
dini di questi magistrati lstesn e di que-
sti giudici ; per intimare, assmurarsn, o
custodire le persone, ch’essi chiamano in
giudizio ; per eseguire i decreti, ch’essi
hanno proferiti . La negligenza, la vena-
lita , le sevizie in questl subalterni mini~
stri, sono tanto pitt da prevenirsi , quan~
to meno onorevole & la condizione dellé
persone, alle quali queste funzioni vengoné
affidate: ‘

Favorire la fuga di un delinquente ,
the condur dovrebleré in giudizio, o che
yiene alla loro custodia affidato ; wusare
delle sevizie sulla sua persona per indurlo
a comprare i loro venali favori ; converti-
re i luoghi, ove la giustizia pubblica &
costretta a custodire il cittadino , che gli
& divenuto sospetto , ma che non ha anco=-
ra giudicato , in tanti patiboli, ove I’ u-
manita geme sotto quelle mani istesse, che
dovrebbero soccorrerla ; innasprire, o rad-
dolcire la pena , che gli viene da’ giudici
decgctata : geco a che si ridmirebbero i
delitti contro la giustizia pubblica di que-
sti subalterni ministri in un _piano di pro=
cedura comie quello, che si ¢ da noi pro~
posto pe’ giudizj criminali, e quello, che
si proporra pe’ giudisj civili, ove ogni in+
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fluenza nella ricerca della verita f055e a'l
essi tolta .

T 1T OL O IL

e’ delitti contro la tranquillita ,
e la sicurezza pubblica.

Premio del sacrifizto della naturale in-
dipendenza € la civile tranquillita. Colui,
che la turba, priva gli esseri socievoli del
maggior Lene , che la societa ci offre. E’
un male allorche si turba la tranquillité,
e la sicurezza privata ; € un maggior ma=
le , allorche s1 turba la pubblica. Le a-
zioni , che producono direttamente que=
st’ effetto, vengono complefe s¢tto questo
titolo .

L’ unioni tumultuose di piu uomini
nttluppatl o per consegun'e un oggetto il-
Jegale, o per riuscire in una legittima
pretensione, ma colla violenza , e col di-
sordine , sono delitti contro la tranquillita
pubblica. La leﬂge che dee cercare di
prevenire piuttosto i delitti, che di pu-
nirli , deve concedere la sua indulgenza a,
ro]oro che dopo un oidine di qualche
mau]stlato o altro subalterno ministro
uella Omstlzla, si sono ritirati. Deve an-
che fissare il numer¢ delle persone , cha

.
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#i richiede per dichiarare tumultuosa un’
" unione; dee porre una differenza tra la
pena de’ capi, e quella degli accessorj ;
dee finalmente distinguere , nel determinar
la pena, I’unione tumultuosa destinata al
conseguimento di un oggetto illegale, da
quella, nella quale I' oggetto & legittimo,
ma il mezzo solo & ingiusto, e violento.

Gli altri delitti contro la ttanquilli=
ti , e la sicurezza pubblica, sono le ag-
gressioni nelle strade pubbliche , o per
turbare , o per uccidere, o per abusare
violentemente delle donne o degli uomini,
che per quelle passano. E’ perniciosa , ed
assurda cosa il confondere sotto 1’ istessa
pena delitti cosi diversi. Noi abbiamo al-
truve combattuto quest’ errore ancora esi=
stente in molti paesi dell’Europa. Noi ab-
biam fatto vedere , che non bisogna torre
al ladro, ed al rapitore 1’interesse di'non
essere assassino, che punirlo nell’ uno, e
nell’ altro caso colla morte era I’ istesso,
che indurlo a commettere due delitti in
vece di un solo; che finalmente la giusti<
wia , e 1’ iuteresse pubblico erano ugual-
mente contrarj a questa erronea sanzione . -
Le Romane leggi distinsero le pene di
queste tre diverse specie di delitti (1).

(1) Veggasi la L. 1. D. de effractor ,
L. 28. §. 10. D. de pzu. L. 15. D, eod,
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Un altro delitto contro la tranguillis
ti, e la sicurezza pubblica ¢ la guerra
privata . Quando una porzione de’ cittadi-
ni si arma contro dell’altra, guando due
potenti inimici seguiti- da’ loro aderenti
vengono alle armi; quando il civile san«
gue si sparge dalle due opposte fazionmi,
allora I’ ordine pubblico ¢ turbato, e
tutto il corpo sociale e in disordine .

Nel principio tutte le fazioni sono
picciole , e deboli. I loro progetti cresco«
no , e si estendono con ®sse. Nate du 1n«
teressi privati, ¢ da particolari discordie,
esse finiscono col dividere la nazione in<
tera . Perniciose per tutti gli aspetti, pe’
quali venguno osservate , esse si oppongo=
no direttamente all’ oggetto delle societa
civili, formate per profittare de’ mutui
soccorsi . Quando il tempo le ha fortifica«
te ,” una parte dclla societd vien privata
dell’ appoggio dell’altra ; la discordia, e
la confisione si mamfestano ncllo Stato 3
il nodo sociale s’ indebolisce , 6 si- rompe
e le mani de’ cittadini si batrnano col san-
gue civile. La fazione Verde e ld Blen
- sotto 1" Impero di Giustiniano ; 1 Guelfi,
e i Gibellini in Italia; i Whigs , e i
Torris in Inghilterra ; le discordfe tra la

casa di Guise, e ai Montmorancy in .

Francia, saranmo sempre memorande nell’
istoria delle sciagure de’ popoli, e .sarans
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1o tante terribili istruzioni a coloro, che
governano , su- mali , a’ quall e esposto
mno Stato, ove ¢i & lasciato ad una fa-
zione il tempo di fortificarsi , e di e«
stendersi .

. Nelle Monarchie questo disordine &
piu raro , o almeno & piu facile a preve=
nirsi 3 ma mnelle Repubbliche e pia fre<
quente , e piu difficile ad impedirsi. Ne!-
le prime , I’ autoriti del Monarca ¢é bas
stantemente forte per estinguere nel loro
nascere quelle scintille, che circondate da
‘materie combustibili; producono quindi si
grandi incend; . Una fazione allignata in
una Monarchia & un sintoma della massi-
- jma oscitanza del governo. La vigilanza
dell’ amministrazione ha infiniti mezzi per
prevenirle , per estinguerle mel loro na<
scere ;, senza il minimo dispendio. Ma
xon si puo dir I'istesso delle Repubbliche.
In queste il poter si trova nelle stesse ma-
ni de’ componenti delle fazioni. La cu-
stodia delle leggi pud trovarsi affidata a’
doro capi istessi. 1 primi Magistiati del-
la Repubblica possono essere i primi fa<
ziosi . |

Il Sevrano istesso , sia questo il Se
nato , o il Popolo, & anche diviso negli
opposti partiti. La legge molto diversa
dall’anministrazione ¢ impotente per pre<
venirle, La sua sanziene non pud .ricun4
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ciliar gli animi di due inimici potenti .
Essa pud minacciar loro delle pene , al=
lorche si offenduno, ma non allorché si
odiano . Essa pud punire i faziosi, allor=-
che vengono alle mani ; pud punire la
guerra privata , ma non la fazione. Ilsuo
impero non pud farsi sentire , che quando
il male é giunto all’ estremo ; ed allora il
rimedio & sovente inutile. Questo & dun-
que un inconveniente necessaiio delle co=
stituzioni repubblicane , ed il rimedio i-
deato da Solone n’é anche una convincen~
te pruova. Egli condanno all’infamia quel.
cittadino , che nell’interne fazioni non si
determinasse per I’ uno de’ due partiti (1).
La neutralita era un delitto. Egli vide ,
che ’l miglior rimedio per indebolire I’ ir=
ruenza di queste acque , era di espander-
le; che bisognava reundere universale il
male , per mitigarne gli effetti ; che con~.
veniva mescolar nelle fazioni i cittadini
pint virtuosi, per renderle meno funeste ;
ch’era necessario di creare fuori del go=«
verno , e nel disordine istesso una forza ,
che potesse richiamar 1’ ordine , la tran=

(1) ATepos &60 0 v cafes undevepas pepi=

05 yevouevos. Si quis in factione non ul-

terius utrius partis fuerit , ignominiosus
gsto, ( Lex Solonis , ex I’lutarcho, )
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quillita’, ela pace . Questa legge € ammi«
rabile ; questa & la migliore , che poteva
idearsi ; ma la saviezza , e la violenza i~
stessa del rimedio ¢’indica I’ esistenza del
vizio del governo. Che misi perdoni que-
sta breve digressione in un esame , nel
quale per non annojare chi legge , io cor-
10 con tanta rapidita .

Un altro delitto contro la trauquil=
lita, e la sicurezza pubblica sono icollegi
illeciti, e le clandestine unioni. L’ ordi-
ne pubblico, e la pubblica tranquillita
richiede, che si prevengano i gravi mali,
e i funesti disordini nelle loro cause istes-
se . La legge promovendo il cittadino al
beue della patria, dee togliergli , quanto
puod, i mezzi da nuocerle . Le unioni di
Pil womini per un oggetto comune radu-
nati , & sempre sospetto allo Stato, guan-
do non e o dalla legge diretta, o dalla
legge approvata. INe’ puaesi istessi della
liberta s (uest’ oggetto ha richiamata la.
vigilanza , ed il rigore delle leggi. In Ro-
ma, dove vi era unione di molti uomini ,
vi doveva essere il Magistrato , che ave-
va il dritto di convocarla, e di preseder~
vi (1), e fin da’ primi tempi della Repub-~

(1) Maiores vestri, (dice Livio, Lib. xx+
X1X. cap. XV .) ne vos quidem , nisi cuns
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Ylica, le assemblee notturne, e le clans
destine unioni , erano severamente proibi
te (1) . Ne’ tempi posteriori i misteri di
Bacco giustificareno bastantemente la vigi-
lanza , e la severita di queste antiche leg-
gi- L’ impenetrabilita del velo,. che i co~
priva, era destinata a nascondere quanto
di pilt osceno, e di pid orribile sia ca«
pace ' umana malvagita (2) . Ma se la
legge dee punire le clandestine, e perico=
Jose unioni, dev’ essa proibire ogni specie
di unione ! La soverchia oscitanza, e 1’

eccessiva diffidenza riguardo a questo nonm

aut vezillo in arce posito comitiorum gra=
tia exercitus edictus esset,aut plebi concilium
tribuni edizissent , aut aliquis ex magistra~
tibus ad concionem vocasset , forte temere
coire wvoluerunt, & wubicumque multitudo
esset , ibi & legitimum multitudinis recto=
yem censebant debcre esse . .

(3) Noi abbiam rapportato poco anzi
nel Capo 46. di questa seconda parte ik
luogo di Porcio Latro, che ci ha conser-
vate le disposizioni delle leggi delle x1x.
tavole, e debla legge Gabinia sw queste
oggetti . ,

(2) E’ terribile la dipintura, che ne
fa Livio Lib. xxxix, Cap. x111. - Primo
sacrarium id faeminarum fuisse, & interdi
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sono forse ugualmente viziose ? Se la pris
ma espone lo Stato a’ pericoli dell’ anar-
chia , I’ altia non gli fa forse sentire tut=
to il peso del dispotismo , e della servitu 2,
Quando il governo ha come assicurarsi
dell’ innocenza d’ un’ unione , ancorché
il secreto sia uno de’ doveri de’ suoi com-

onenti, non sarebbe forse una tirannia il
proibirla 7 Gli innocenti piaceri , che ine
contra I’ uvomo in un’ unione , nella qua-
le aleuni pin stretti rapporti I’ uniscono
ad altri womini, dovranno forse richiama«
re lo spavento del governo, ed il rigore
delle leggi? L’ Egitto, la Persia, e la
Grecia non rispettd forse il segreto de’ suoi
Iniziatiy L’ arcano, che nascondeva i mi-~
steri d’ Iside, di Mitra, e di Cerere, h
rese mai sospetti a’ legislatori di questi
popoli ? La legge in Atene molto lontana
dal vietarli , non puniva essa colla mag-
gior severita colui, ehe avesse ardito di

. :
Bacchis initiatas: post permistos faeminisvi-
ros, et licentiam noctis accepisse: nihil
ibi facineris , nihil flagitii pretermissum:
Plura virorum inter sesé ,quam faeminarum
esse stupra : si qui minus patientes dedes
coris, & pigriores ad facinus , pro victi
mis immalari. ' ’
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svelarli ¢ (1) il carattere delle personé ;
che compongono una societa , non basta
forse al governo per indagarne lo spirito ,
e I’ oggetto 7 Il voler tutto permettere ,
ed il voler tutto proibire , I’ ignorar tut-
to, ed il voler tutto sapere indicano ugual-
mente la debolezza , ed il vizio del gover-
no. Non si pud dare un passo fuori de-
gli spazj della civile liberta senza entrare.
in quelli della tirannia ,

Finalmente per non trascurare alcuno
de’ delitti, che vanno sotto questo titola
compresi, mnoi vi uniamo i seguenti. Cer=
car danaro per via di lettere o per altro
mezzo, colla minaccia di uccidere, o in-
cendiare nel caso di rifiuto ; spargere de’
falsi vaticinj, o funesti presag] per ispa=
wentare , e sedurre il credulo volgo ; tur-
bare la pubblica tranquillita, e sicurezza ,
col venire alle mani, o impugnar 1’ armi
in lpogo, ed in un tempo destinato a’ pub-
blici affari, o a’ pubblici piaceri ; (2).

(1) Tov elaoovra va Mucnpia redvavas.
Qui misteria vulgarit, ei capital esto.
Sam. Petitus nel trattato delle leggz At~
tiche Tit. 1. L. 15.

(2) In Atene colui, che turbava il
puon ordine del teatro , ne veniva espulsa
da’ ministri dell’ Arconte, che vi presedea
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preferire alla via pacifica, ed ordinaria
della giustizia e dellé lezgi, quelle della
v10|enza. e della forza , per mettersi in
possesso di un bene., pr ricuperarlo , o
per ritenerlo (1) ; incutere spavenio e
terrore col portare armi dalle leggi proi«
bite (2 ): ecco gli altri delitti contro la
pubblica tranquillita , e sicurezaa .

va ; e non wolendo ubbidire era <on unam
pena pecuniaria punito . Bastava un’ alter=
eazione di parolc, bastava un contrasto
di competenza di luogo, per soggiacere al
rigore della legge . V eggann nella colle=
zione delle leggi Attiche di Petito nel T'it.
L lo ITeg. 35. Leg. 36., Leg. 38.

(1) Le dispusizioni del Romano drit«
to su quest’ oggetto si troveranno nclle se-
guenti leggi . L. qui cetu 5. D. ad Leg.
Jul. de vi pubbica. L. si quis 5. D. ad.
Leg. Jul. de vi privata. L. ci creditor ult.
D..eod L. jubemus 1. C. de privatis car~
ceribus inhiben.

(2) Che che ne dica I’ Autore del li-
bro de’ delitti e delle pene, io trovo, che
il portar armi nelle Citta , ¢ stato proibiuto
ne’ paesi ove la ciiile liberta , e sicurez=
za ¢ stata pid rispettata. La legge di
Atene era la seguente : O¢ 7wig v aceL
awdnpoPoporr gmzacv deov , n owAa ebea
veAuou €15 T0 OnuogIoV nyawﬁau.
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be’ delitti contro la salute pubblica.

DA’ delitti contro la tranquilita pub-

blica io passo a quelli contro la salute pub-
blica. Malgrado la velocita, colla quale

Bi quis intra urbem , nulla necessitate
cogente , ferro accinctus , armisque instru=
ctus, prodierit, mulctator. Solonis Lex ,
ex Luciani Anacharside. L’ istessa proibi~
zione vi era in Roma ne’ tempi liberi del~
Ia Repubblica , e fu quindi estesa sotta
gl Imperatari molto anche di pit. Veg=
gasi Sigonio di Judiciis Lib. 1. Cap. 38.
Antonio Mattei Comm. ad Lib. 48. Dig.
Tit. 1v. Cap. 1. n. 4., e U accuratissima
opera del Signor Cremani de Jure Crim,
Lib. 1. P. 1. cap. 1v. de vi pubblica &
privata. Quello, che sarebbe da permetter-
si, & il portar armi, allorché si viaggia ,
Non bisogna privareil 1iaggiatore di un
mezzo di difesa , ed il ladro pubblico di
un timore di pit. Nelle Citta il cittadino
¢ bastantemente custodito dul governo per
aver bisogno del loro soccorso. La legge
di Solone non proibiva le armi, che nellg
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o corro in questa enumerazione, mi pare
sempre di fermarmi troppo sugli oggetti ,
‘me’ quali m’ incontro. o accelero il mio
corso a misura, che la stanchezza si fa
maggiormente sentire in me, e che la noja,
che questo esame mi cagiona, accresce la
mia naturale impazienza. E’ difficile non
annojar gli altri, quando chi scrive annoja
se stesso; ma nelle opere di sistema, e tan-
to piu in\quelle, che riguardano la pub«
blica utilita, questo male dev’ essere con
pazienza tollerato, e da chi scrive, e da
¢hi legge. Cerchiamo dunque di renderlo .
meno penoso, col renderlo meno durevole'.
, Tra’ delitti contro la salute pubblica,
il piu funesto & il contaggio della peste .
Tutte le nazioni hanno delle leggi per pre-
‘venire questo male, e queste leggi sono
yelative alla loro lucale pusizione, ed alle.
altre particolari circostanze della loro in-
dustria, e del loro commercio. Le violazio-
ni di queste leggi formano tanti delitti
contvo la salute pubblica, il piit grave
de’ quali ¢ quello , col quale si viola
quella legge, che ha una relazione pia
prossima col male, che cerca d’impedire.
Io non posso esprimermi qui, che con
termini generali, giacché, come si & det-
to, le disposizioni delle leggi relative a
questo oggetto, dipendono quasi intera~
‘mente dalla situazione locale del paese

Tom, V, I

ca
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e dalle altre sue politiche , ed economi--
che ciicostanze. Quel che ne ho detto
bustera per indicare la differenza , che
vi dev’essere nella loro penale sanzione ,
ed ¢& inutile aggiugnervi la distinzione ,
che in ciascheduna di esse trovar si do-
vrebbe sulle pene de’respettivi gradl di
colpa, e 4i dolo.

Mamhtturale , ¢ vendere de’ veleni ;
¢ Ialtro delitto contro la salute pubbli-
ca. Colui | che ne fa uso per torre la vi- -

ta ad un altro wemo, ¢ un omicida ; ed
§1 sno delirto non ha luogo in qmsta
classe . Questi & I’ inimico di un privato,
ma colui, che ne fa un oggetto d1 com-
mercio, € Pinimico pubblico (1).

\
.

(1) Le Decemvirali tavole chiamavano
ugunlmente parricida colui , che manifat=
turava il veleno, e colui, che lo dava
¢gui. malum. venenum. faxit, dait. ve. Par-
ricida. estod. Veggasi il pas saggio di Fe-
sto nel fine rlellu, lcttera pP- supphto ﬁer
le lugune , che i 'si trovano da Scalige-
ro. Co proposti canoni , che determma.r
debbono i diversi gradi di ciaschedun de-
litto , noi non avremo bisogno di discen-
‘dere a tutti que’ dettagli , che si ritrova -
no nella legge Cornelia de Vencficiis, e
ne' senatusconsulti , che I interpretarono o
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Non molto diverso ¢ il delitto di
-coloru, ehe preparano o vendono le be-
vande destinate a cagionare gli aborti,
delle quali i disordini delle donne ren-
dono anche piu frequente I’ uso, Questo
‘delitto € anche maggiore, perche e desti-
nato a cagicnare un paricidiv, e I'auntore
della bevanda non pud ignorare, che la
concegnenza della sua opera dev’essere il
pit crrendo de’ delitti (1).-

L’incendio dircttamente, o indiretta-
mente procurato € un altro delitto con~
tro la salute pubblica. Questo delitto ri-
guurda le prsone , e le cose, ld vita , e
le proprieta. L’ incendio, che si cagiona
in un luogo pubblico, & un delitto mag-
giore , che I'incendio che si cugiona in
‘una casa pfivata ; 1'incendio, di una casa
in una citta, in un paese, & pia “grave
‘dell’ incendio di una casa in campagna ;
Yincendio che si cagiona in una vigva,
in un bosco; ecc. isolato, ¢ minove dell’
incendio, che si cagiona in nun luogo, do-
"ve questo male puo dilatarsi ed csten-

(2) In questo titolo io non parlo, che
de’ wvenditori di veleno , o del'e bevande
destinate a procurare I uburto . Il deiit-
to di coloro , che ne funno wso', deve. es-
sere in un’ altra classe allogato. . .

r 2

N
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dersi. La legge dee dunque distingmere I*
incendio , che non pud recar male, che a
colui, contro del quale si commette , da
quello, che pud recar male ad una comu-
nita intera , o a molti de’ suoi individui.
Nel primo. caso il delitto ¢ minore , nel
secondo & maggiore , perché nel primo
case il patto, che si viola, ha un’influen-
za minore sull’ordine sociale , che nel se-
condo.

L’ultimo delitto finalmente, che io
eomprendo sotto questo titolo, ¢ la vens
dita de’ cibi guasti, e mal sani. Malattie
eridemiche, e desolatrici hanno pin di
mna volta avuto origine da questa causa.
Alla vigilanza dell’ amwinistrazione unir
i dee la sanzione delle leggi, per allon-
tamare 1’ avarizia de’ venditori da questo
yernicioso delitto. Le leggi d'Inghilterri.
sion ban trascurato quest’ importante og-

etto (1). .
5 ) TITOLOVL,

De delitti contro il commercio pubblico

Moltj delitti relativi a quest’ ogget-
to non riconoscono la loro esistenza, che

(3) Veggasi lo Statuto 51. Cap. 9. db .
‘Arrigo, 1I1. e lo Statuto 13, cap. 25.dé
Carlo I1 / '
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dal difetto, e dal vizio delle leggi. La
parte economica di uua nuova lezmlauo—
ne , fondata su’ principj da noi esposti,
svilnppati nel 2. libro di quest’ opera ’
farebbe sparire una gran parte di questa .
specie di delitti , che oggi vengono puniti
da quelle stesse leggl che li producono .
Tolti gli ostacoli, che trattengono il cor-
80 del commercio interno ed esterno di
una nagione, ci sarebbe forse bisogno di
punire il monopolvo per evitarlo ? La-
sciando al contrario questi ostacoli , si e-
vitera forse il monopolio, punendolo? La~
sciata Ja massima libertda all’immissione
ed all’estrazione de’generi, e delle derra<
te, vi sarebbe forse bisogno di una legge
per - punire coloro che nascondono, o la-
scian perire una porzione delle loro der-
rate, per vendere a piu caro prezzo I’'al-
tra (1) 7 L’ interesse privato non farebbe
forse allora le veci della legge', senza a~
prir I'adito alle sue vessazioni‘? Corretto
il sistema delle imposizioni , e de’ dagj,
conceduta la maggior liberta all’inumis-
sione , ed all’estrazione de’generi, ¢ delle
manifatture , adottato il gran sistema del

(1) Questa legge esiste nel dritto
comune , Veggasi le Pandeite sutto il
titolo ad Leg. Jul. de Annonx.
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dazio divetto, vi sarebbero forse pitt con
trobbandi da punire, e frodi da evitare
col piu assurdo rigor delle leggi (1)? La
mano protettrice del governo senza spa-
ventare colla morte , o colla servita il
cittadino industrioso , e lo speculatore ar-.
dito, senza creare , v sostenere quella giu.
risprudenza iniqua delle dogane, autoriz-
zate a pronunziare le pilt terribili pene
contio I’avidita , che le dispiezza , nel
tempo, che sottopengono ad una rigorosa
schiaviti , ed alle pit amare umiliazioni
la piobita medesima, che le rispetta ;
senza, io dico , riempiere lo stato di de-
linquenti e di vittime , di violazioni e di
pene , di attentati , e di supplizj, non
-putrebbe essa provedere alla sussistenza
del popolo, ed alla percezione delle pub-
Jiche contribuzioni , concedendo la mas=
sima liberta al commercio, ed introdu-
cendo la maggior semplicita ne’tributi ?

" (1) Quando le imposizioni si ridu-
cessero ad una tassa fissa su’ fondi, ba-
sterebbe condannare al.dvopio del paga-
mento il fraudatore, per punire questo de=
litto. Allo-che ho parlato -del dazio diret-
to. in ho bustantemsrte mostrata la sem-
plicitts della percezione . e la maniera di
evtarle froli. [l lettore non ha che a
vedere il cup. 30, del 11. lib.
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Se la proprieta fosse cosi rispettata
dalle leggi, come dovrecbbe esserlo, si
potrebbe forse condaunare cowe delin=
quente il proprietario, che non vuol ven-
dere ad un moderato prezzo i prodetti
del suo suolo o della sua indnstria ? To
stabilimento del Romano dritto su quest’
oggetto (1) non apparircbbe forse il pin
assurdo acli occhi del legislatore filosolc ?

Se i dritti della proprieth personale
fossero ugualmente rispettati dalla nucva
legislazione; se la conservazione, e la per-
fezione delle arti fosse interamente affida-
ta-alla liberta di esercitarle, ed all’ emu-
lagione della concorrenza; se le corporaziv-
ni delle arti, e mestieri fossero abolite,
come si € da nui proposto, quanti delitti
sparirebbero dal Codice criminale (2)7 Di
niuno di questi delitti noi parleremo dun-
que in questo titolo, perche niuno di ques«
ti delitti esisterebbe pint in una legislazio-
ne regolata su’ principj da noi esposti. Noi
non parleremo neppure de’ fallimenti frau-
dolenti , rimettendo questo esame alla

(1) Veggasi la 1. 2, ad Leg. Jul. de
Annon. e L. annonam , 6. de Fxtr. erim.

(2) La novella 122. di Giustiniano
contiene la lesioni pii enormi della pro-
prieta personale.

N
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quarta classe , dove si parlera de’ delitti
contro la fede pnbblu.a Noi non parles -
remo, che del guasto delle strade, dell’
alterazione , € falsiﬁcazione delle mohnete ;
della falsificazione delle lettere di eredito
mercantile,, e dell nso de’ fraudolent! pe-
si e misure , che sono i soli delitti con-
tro il commercio pubblico, che rimaner
dovrebbero compresi sotto questo titolo
nella nuova legislazione. Il primo di que-
sti delitti turba 1'ordine pubblico, ed il
pubblico commercio , o mterrompendo o
rendendo difficile la comunicazione , che
le pubbliche strade sono destinate a ‘man-
tenere , ed accelerare . T1 secondo produce
gl istessi effetti, alterando, o falsifidando
i mezzi rappresentativi del valor delle
cose, senza de’quali il commercio sarebbe
ristretto negli angusti limiti delle permute,
e gli uomini civili verrebber ricondotti
alla condizione de’loro barbari padri.
Niuno ignora i gravi mali, che pud pro-
durre al commercio interno, ed esterno la
falsificazione, e 1’alterazione delle monete,
ma minuo ignora la poca distinzione, che
si ¢ messa dalle leggi ne’ delitti relativi
a quest’ oggetto ; e I’ ecvessiva severita ,
colla quale sono -stati puniti .. Colui,
che diminuisce il peso delle mouncte , che
sono dalla pubblica autoriti coniate ; co-
lui che le falsifica ; e celui che le smak~
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tisce; colui, che ne diminuisce il yalore
coniandole, e colui, che le conia senza-
alterare il valore, purche siepo d’ oro,
o d’ argento ; sono considerati rei dell’ i-
stesso delitto. La legge Cornelia, che Ci»
cerone (1) chiamd testamentar ia, e nume-=
raria , fu la prima a confondere delited
cosi diversi (2).

Ma Silla incorrendo in questo primo
vizio ; non incorse anche nel secondo . E«
"gli si contentd di condannare all’ interdi-
zione dell’ acqua , e del fuoco i rei di
questi delitti (3). Non fu, che ne’ tempi

(1) Cic. It Verrem Orat. 111.

(2) Questa legge di Siila riguarda i
varj delitti de falso. L’ articolo, che ri«
guird a la falsificazioue delle monete ;
¢ il seguente , Prator qui ex hac lege
(idest de falso) queret, de ejus capite
querite , qui nummos aureos partim tin<
xerit, vel finxerit ; qui in aurum vitii
guid indiderit; qui argenteos nummos a«
dulterinus faverit - 5 qui cum prohibere
tale quid posset , non prohibuit. Qui
nummos stamneos plumbeos emerit, ven=-
diderit dolo malo eique damnato ‘aqua ,
& igni intexdicto.

, (3) Sigonius de Judiciis Lib, 11,
Cap. 3a.
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posteriori che le condanne alle fiere; alla’
forca', ed al fnoco furono adoperate per
questi delitti (1). '

©  Ne'codici della pitt gran parte dell’
Europa 1’ orrore di Silla , e la ferocia de’
posteriori legislatori di Roma , si - sono
entrambi seguiti . La legge non ha messa
distinzione alcuna nella pena de’ delicti
qui sopra accennati, e gli ha tutti puniti
colla morte (2). I nostrt legislatori non
han veduto, che chi conia una falsa mo-
neta , dandogli I’ istesso valore della vera,
non viola, che un solo patto; e colui,
che la conia dandogli un valore minore,
ne viola due. Essi non han veduto , che
nel primo caso won si reca, che un pic-

(1) L. quicunque 8. D, Leg. Corne-
liam de falsis L. 9 D. eod. L. si quis 3.
c. de falss moneta. -

(2) Nelle costituzioni . Napolitane noi
troviamo per alro qualche differenz« ne l-
la pena di questi delitti. La legge di Rug-
giero condunna il falsificatore delle mo-
nete alla morte ed alla perdita de’ beni,
ed il rasore delle vere alla pubblicazione
de’beni e della persona. Veggansi nella
collezione delle leggi barbare di Lintembro-
gio le Costituzioni Sicule Lib. 3. Tit. 4o.
§ 2,e 3. . S :
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©olo danno agl’interessi del Fisco, pri-
vandolo del lucro del conio: e nel secon-
do a questo male si unisce il maggiore,
qual & la frode pubblica, ed il aistarbo
del commercio. Essi non han veduto, che
chi altera il valore delle monete dalla
pubblica autorita coniate , € m<no reo di
colui, che le conia senza dar loro il giu-
sto valore. La ginstizia, e l'interesse pub-
blica, richiedevano ugunalmente una dif-
ferenza nella sauzion penale. La progres-
sione piu gciusta, regolata da’principj da
nei stahiliti , sarebbe la segnente, Couia-
re una falsa moneta e darle un minor va-
Jore della vera , sarebbe il maggiore di
questi delitti. Alterare il valote delle ve-
re o limandole, o tadliandole, o con al-
tro mezzo , sarebbe il secondo. Coniarle
senza commettere alcuna frode nel loro
intrinseco valore, sarebbe il terzo. Final~
meunte colui , ehe d° accordo coll’ artefice ,
esitasse le monete , ch’ egli ha o coniate ,
o alterate , soggiacer dovrebbe all’ istessa
sua pena, vale a dire a quella o del pri-
mo. o.del seconds, o del terzo caso, cios
alla ‘pena relativa al valore del delitto,
del quale egli si renderebbe complice.
Per le monete d’ inferior condizione , la
pena doviebbe anche essere pit mite: si
perche il guadagno, che si pud sperare
falsificandole, essendo molto minore a-

e

A
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vrebbe bisogno di un minor ostacolo per
essere pievenuto , come anche, perché il
danno, che ne riceve la societa , & molto
minore . .

La falsificazione delle lettere di cre-~
-dito mercantile, indebolendo i legami del
commercio, e diminuendo quella buona
fede , che ne accelera il corso, deve an-
che richiamare la maggior vigilanza delle
Jeggi. In Inghilterra questo delitto & pu-
nito colla morte ; € non vi & caso, che il
delinquente si sottragga dal rigor della
legge , mediante la grazia del re. See i
vantaggi del commercio richieggono I’ in-~
flessibiliti del governo, mon possono perd
giustificare il soverchio rigor della pena .
Una pena pii moderata potrebbe ottenere
I’ istesso fine, senza eccedere gl’ inviola-
bili confini della moderazione, ¢ senza
trascurare i princip] della proporzione
tra la pena, ed il delitto.

L’ ultimo delitto contro il commercio
pubblico, ¢, come si & detto, 1'uso de”
fraudolenti pesi, & misure . La relegazio-
me., ¢ la prestazione del doppio , ¢ la pe~
na , che il comunme dritto stabilisee per
questo delitto (1). Una pena interamente

(1) L. hodie 3a. ad Leg. Corneliam
. de fals, ‘ :

e it e e
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pecuniaria pare, che sarebbe piit analoga
alla sua natura. Questa discenderebbe an-
che da’ prinvip) da noi antecedentemente
stabiliti , sull’ uso. di queste pene. L’ uni-
formita de’ paesi,. e delle misure in uno
Stato , potrebbe contribuire pin della pe«
na istessa a prevenire questo delitto.

TITOLO V.

De’ delitti contro U Erario pubblico .

Se adottandosi il sistema Economico ,
del quale si & parlato, i delitti contro il
conimercio pubblico si ristringerebbero a
quaitro, quelli contro I’ Erario pubblico
si ridurrebbero a due ; il Peculato, & la
Frode . Il peculato & un furto pubbhco
positivo ; la frode & un furto pubblico
negativo . Se il peculato si commette dagli
amministratori, o depositarj delle pul)bh-
che rendite , diviene un delitto di qualita
diversa da quello del quale io qui par-
To . Il depositario , 1’ amministratore uni=
sce al furto 1’abuso della pubblica confi-
denza ; e questa e la ragione, per la qua=~
le noi collocheremo questo delitto nella
classe di quelli contro la fede pubblica .
Il peculato dunque , del quale qui si par-
la, & quello, che si commette da colui
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clie non ¢ né depositario, né amministras
tore , né esattore delle pubbliche rendite.
T¢ Romane leggi distinguono ancor esse
queste due cpecie diverse di delitto, dan-
“do all’uno il generale nome di P'eculato,
ed all’ altro quello de reszduls (r) Pas-
siamo alla frode.

Adottandosi il gran sistema del dazio
direito da noi proposto, la frode si re-
stringerehbe all’ occultazione del valore , o
dell’ estensione de’ fondi, per defraudare
Y Eraiio pubblico di una parte di quella
contribuzione, che gli surebbe dovuta. I-
mitandosi uno stabilimento ammirabile
dell” Attica legla]azlone noi troveremo il

>modo da prevenire ; e da punire nel tem-
Do istesso questo delitto. Quest’era la yer=
mutazione delle facolta. In ogni tribu si ri-
dartivano 1 pesi pubblici, e hisognava, che

(1) L. g.§ 2. &L. 4 § 3.4 5 D
&d Leg. Jul. pecunlat. VediCujac. ad cod.
Lib. ¢. tit. 28. Duaren. in comentar. ad
Tand. tit, ad Leg. Jul. peculat. cap. 1. &
cap. 4. Altro non wvi era forse di romune
1ra questi due delitti, se non che la que-
rtiﬂne'd’rl peculato., e quella de residnis
crano all’ istesso Pretore affidate. Vegga-
si il lungo di Asconio nella Corneliana pres-
s0 b»gomo, de Judiciis Lib. 2. cap. 29.
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cadessero su’ piy ricchi di ciascheduna tri-
‘ba . Se la giustizia era lesa nella riparti-
zione, se si risparmiava il piu ricco, e si
aggruvava il pin povero; questi aveva il
dritto di reclamare , e d’ indicare la mag-
L , TN
gior ricchezza dell’ altro. Se il piu ricco,
ch’era rimasto immune nella ripartizione ,
confessava la superiorita delle sue richez-
ze , il peso del piu povero passava a lui,
e tutto era finito ; ma se negava di esser
piu ricco , I’ accusatore permutava con lui
le sue facolta , ed egli non poteva rifiu-
tarsi a questa permnuta (1). Per adattare

(1) Kal' xacov evos wros wotety vag av-
‘wdooels, Tov e Aatoyiay , Tive xeLpotoy-
yuevoy vaeleddew ex Ty ovYTAypaTes , €L
TG VT BABOTLOTEPOY 0Y0AalovTa ETE-
-Oeraevve €L pev 0 wpofArdes opodeyer wA-
YOLOTEPOS ELVAL , ELG TES TPLAXVOLYS AVTLH A=
Sugaro, & d& ‘npyeito, vo1ay avredidocar.
Quotannis ad facultatnm permutationes
provocanto . Sepositus ad obeunda munera
classe sua excedito , si quem se locuple-
- tiorem vacantem ostenderit . Siis, qui de-
- signatus est , locupletiorem se esse fassus
sit , in trecentos alterius loco refertor.: si
neget , “facultates intcr se permutanto .

Demosthen. in Leptin, & Phenipp. La ca-
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quest’ istituzione al nostro piano , biso«
gnerebbe modificarta. Siccome la tassa su’
fondi dovrebbe esser fissa e permanente
il legislatore dovrebbe lasciare a ciasche-
duno pel corso intero di un anno, dopo
formata la ripartizione, la libertd di ac-
cusare il proprietario , che ha occultata
una paite dell’estensione de’ suoi fondi R
o che ne ha fraudolentemente occultato 1’ *
¢ffettivo valore ; e trovandosi vera 1’ gc-
cusa , dovrebbe cederli all’ accusatore per
quell‘ estensione, e per quel valore, ch’e-
gl’ istesso dato loro aveva . Qut»sta ‘Pena
sarebbe la plll giusta ; essa discenderebbe
dalla natura istessa de] delitto ; € sarebbe
la piu efficace a preveuirlo, o propueta-
rio istesso sarebbe il pitt rigido estimatore
de’ suoi fondi , quande la frode l’espor-
rebbe alla sicurezza di perderli. Egli sa-
rebbe sicuro, che non mancherebbe un ac-
cusatore al suu delitto, quindo vi saxebbe.
tanto vantaggio nel mamfestarlo.

‘sa dell accusato veniva subito suggellata
dall’ acousatore, per impedire, che se ne
traessero lericchezze, che ivi $i conteneva- 1
no. [apaoyuaivery v 0 vnpora t3 opofio-
Jevroc . Ejus qui ad facultatemm permuta«
tnonem provocatus est , ades obsignatos,

—— -
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De’ delitti contro la continenza pubblica ,

Se le leggi penali formar non possono i
costumi di un popolo, possono perd con-
tribuir molto a conservarli nella loro pue
vezza. La corruzione degl’individui nou si
diffonde mai in tutto il corpo sociale , se
non quando la privata depravazione elude
il rigor delle leggi, o vien da esse tolle-
rata. Senza la censura la virtu sarebbe
comparsa in Roma, ma vi sarebbe forse
rimasta per minor tempo. L’ oggetto di
questa magistratura non era di far nasce-
ze gli eroi, ma d’ impedire, che gli eroi
si corrompessero . Ecco anche la parte,
che le leggi penali prender debbono nel
costume pubblico, Esse , come. si & detto,
non debbono formarlo, ma conservarlo.
Per ottener (uesto fine , esse punir deb-
bono i delitti contro la continenza pul-
blica, o particolare, vale a dire contro la
polizia stabilita nello Stato sulla maniera,
colla quale & permesso di godere de’ pia-
geri dipendenti dall’ uso de’ sensi, e dal-
I’ unione de’ corpi.

I clandestini matrimonj ; gl'incestuosi
conjugj , con frede eontratti ; la poligas

d'omo V' s
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mia , e la poliandria , dove queste son
proibite ; il concubinatd ; il lenocinio ne-
gli estranmei ; la ptostltuzxone la pedera-
stia , e gli altri delitti a questa simili ,
che si chiamano col generale nome di de-
litti contro natura, vengono sotto questo
titolo compresi . Io non parlero qui dell?
adulterio , del ratto , dell’ incesto , e del-=
Yo stupro , ne del lenocicio ne’ parenti :
perché questi delitti saranno in un’ altrz
classe collocati (1). '
Le leggi, che prescrivonO']e solenni-<
th delle nozze , per render certa la condi-
gione degli sposi, é quella de’ figli, e pre-
venire le funeste conseguenze dell’ ingan—
no , e della frode ; quelle, che per 1’ or-
dine interno delle famiglie , per la molti-
plicazione de’ sociali vincoli, che le nozze.
producono , e per altre cause determinano
i gradi di parentela, ne’ quali non & per-:
messo di contrarle ; le legsi, che stabiv
lendo la monogamia , favoriscono i princi-
pj della patria religione, e quelli- dell’ine
teresse pubblico; le- leggi, che veggono
nel lenone il promotore dell’ incontinenza
pubblica , nel concubinato I’ offesa de’ co~
stumi, la diminuzione de’ matnmon] s
dell’ utile popolazione , che non pusd, che

.

(1) Nella v. classe. .
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da {uesti procedere ; e quelle che veggo-
no nella prostituzione un male, che non
si pud estirpare , che non si pud proscri-
vere, ma che si dee render penoso per le
donne , che I’ esercitano , coll’infamia, e
colla perdita di una parte considerabile
delle civili prerogative ; le leggi tinalmen=
te, che cercano di pievenire I’ introdu-~
zioue ;. o i progressi di un vizio, che de-
grada I’ umanita , sconvolge I’ ordine del-
la natura , e minaccia la rovina della po-.
polazione: queste leggi, io dico, che han.
no la piu grande influenza sullordine pub-
blico, perché dirette a conservare il pub-
blico costume , seno quelle , che vengono
violate da’ delitti sotto questo titolo coun=
presi (1). In Roma , in Sparts , in Atene,

- (1) La manaja , la forca , ed il fuo=
co non dcbbono. sicuramente esser gl’ istru=
menti della sanzion penale in questi delit-
ti. L infamia , la perdita , o la sospen<
sione dalle civiche prerogative , la priva-
zione della personale Liberta , U esecrazio-
ne ec. sono le opportuni pene pei delitti
di questa natura. Inostri codici sono mol-~
-to lontani da questo metodo di punire, ed
il loro ingiusto, .ed inopportuno rigore ,
cagiona U'impunita , ed i progressi de’ vi-
zj , che una pilt moderata sanzione baste~
rebbe a reprimere .

8 2
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in tutt’i paesi, ne’ quali i legislatori han
conosciuta 1’ influenza , che ha la conser=
vazione de’ costumi sulla. civile liberta ,
questi delitti han richiamata la maggior
vigilauza delle loggi . E’ un errore il cre<
dere, che le leggi in Creta permettessera
il delitto contro natura, ¢ un maggior er=
rore il credere , che questo delitto si com=
meitesse impunemente nelle altre repub-
bliche della Grecia . Uno scrittore celebre
(1) ha fatto vedere cosa- era presso yuesti
popoli 'amor de’ fanciulli, ed ha vigoro=
samente difesa 1" antichita da quest’ obw
brobrio. Non era la bellezza del corpo ,
dice Strabone (2) , che determinava il Cre=
tese all’ amore di un fanciullo, ma le doti
dell’ animo, la verecondia , la candidezzs.
de’ costumi, e il vigore dello spirito , e
del corpo, gl’ispiravano questa virtuosa
passione . Era un’ ignominia per un fan<
ciullo il non avere un amante ; quest’ era
un indizio del suo cattivo carattere , e dela
la corruzione de’ suoi costumi (3).

In Sparta, dove la legge, non solo
non proibiva, ma preseriveva 1’ amor de*

() Maximus Tyrius . Dissert. x.-

(2) Strab. Lib. x. -

(3) Potterei Archaeolog. Graeca L. 4,
cap. Ix. .. I
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ifahciulli ogni menomo attentato contre
la pin austera pudicizia, era severamente
punite coll’ infamia , e colla perdita delle
civiche prerogative (1). Un fanciullo istes-
g0 , dice anche Plutarco (2), poteva avere
pin amatori , senza che la gelosia si me-
scolasse tra loro. L’ oggetto degli amanti
era di educare .il fanciullo, e di avvezza«
re il suo cuore, ed il sud spirito all’amo=
ze , ed all’ esercizio della virtu. I suoi de=-
Jitti , le sue mancanze venivano attribui-
te all'amatore, ridondavano in sua vergo-
gna, ed erano in lui punite. Un fatto
conservato da Eliano ce lo conferma ( 3)..
-Quest’amore non si estingneva col cresce-
re deglianni, ed il fanciullo amato, giun-
to alla virilita , non lasciava di dipende-
re da’ consiglj. e dalle istruzioni del suq
amatore (4). Finalmente basta gittare un’
occhiata sull’ Attica legislazione , per ve=
dere quanto 1’ amor de’ fanciulli diverso
fosse dal delitto, del quale si parla. Es-
chine, e Demostene ci han conservate le

() Xenophon. de Repub. Lacedam. &
Plutarc. Instit. Lacon.

(2) Plut. in Lycurgo .. '

(3) AElian. Var. Hist. Lib. xu. c. v,

4) Plutar. in vita Cleomenis ..
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waiic disposizioni delle Attiche leggi rola<
tive a quest’oggetto. ,

Una legge di Solone proibiva 1’amor
de’ fanciulli ingepui- a’ servi (1). Chi non
€ libero non pud formare un uomnio per la
 liberta . La legge , che vedeva nell’aman-
te un educatore . non voleva., che il cit«
‘tadino fosse nella sua infanzia allevato ne’
sentimenti della servitu .

Non altriment1, che in Creta, ed in
Sparta, 1’ amor de’ fanciulli era permesso
in Atene (3); ma I’ abuso di quest’ amore
era severamente punito. Il ratto violento
di un fanciullo era punito cella morte (3).

(1) Avloy edevfepy waLdos un epav , une,
smaxodydeay | n TyoTecdon Ty Inuosie pa~—
cuyL weveyxovsa @Anyas . Servus inge-
‘huum puerumn ne amato; neve assecta~
tor : qui secus faxit, publice quinguagin~
ta plagarum ictus illi infliguntor. AEschi-
nes in Timarchum. T

(2) Solone istesso conobbe questo vir-
tuoso amore, come ce U attesta Plutarco
in vita Solonis. ‘ : '

(3) Eav 715 shevdepoy woeuda n yuvmissn
TPOXYOYEVTY 5 TOY TPOLYDYOV ypapecIac,
deaw 0o, Sapate Syuiyedar. Si quis inge-
unum puesum , aut feminam produzerit,
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" LI accnsa d’ impudicizia era istituita con-
tro il padre, il fratello, o il tutore, che
prostituiva il fanciullo, ch’ era sotto la
$na potesta , o coutro colui, che condotto
1 avesse a quest’atta infame (1) . Non era
necessario , che il fanciullo , che si pro-
stitniva , o si violaya , fosse cittadino , o
libero , ancorche fosse servo , s’ incorreva
_in tutto il rigore della pena (2). La legge
vedeva in questo delitto piu I’ oltraggio ,
che si recava alla natura, che quello,che
si recava all’iomo. Finalmente la pena

hica ei scribitor : convictus morte mylcta-
tor . AEschines in Timarchum.
. (1) Eay rwva sxpytodooy starpey ournp,
adsAPos, n Jewos, 7. ewmTpowos, % 0Aes-Tav
"RvpioY. TIC XOT' AVTY. ey T8 Fados Y papny
ECALPNOEDS VX ELVAL 5 20 ADETS ULO IO XYTOG,
war To uodeusvs, Ty uev ot ehepodooe
7y J¢ 0TL EULOS00ATO , XL LOX T® EGITI-
o exareped  &wvat . Si quis alivm  pro-
~_stituerit , sive pater is sit, sive patruous,
sive tutor , sive quis alius, in cujus po-
testate sit: adversus puerum impudicitie
actio ne esto, sed adversus illum, qui i
prostituerit , & qui conduxerit . Et uter-"
que: eamdem pznam incurrunto . fd. ib.
- (2) Fav 716 vfpiln. vivan wada n yvvar-
xa, 7 avd pw, Toy eAevbepoy , 7 Tav dvdew,
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@i colui, che veniva condanmato d'impu<
dicizia , era 1’ esclusione da tutte le cari-<
che , dignita , onori , magistrature,; ¢ pre=
rogative della Cittadinanza. Il delinquen-
te non poteva piu entrare ne’ pubblick
tempj, né esser sacerdote o giundice ; e
violando la legge , era punite colla mor-«

te (1).

- ———

% Wapavopoy TL GOLNOY ELG TYTOY TLVG Apas
Peodo wpos Ty Oeouobleras , o ByAousvoe
Adgyanoy , ous skequy .. Si quis puerum , aut
feminam , aut hominem , sive ingenuum ,
sive servum, corruperit, aut opprobriumt
contra leges fecerit , dicam ei Athenien-
sium quivis, cui fas est, scribito, &cv
Ydem ib. Demosthenes Midiana .

(1) Ay mic Adyvaroy etarpnon pn etcio
avte Ty evvem Apyovray yeveodas , und”
Cepogvvny LVepatagdat , unde ovydixnoas
2o Snuo , unde apyw apysre undeutay
umte evdnpoy. UNTE VWETOPLOY , UNTE Xl
poTovnTny: und Ot xnpvxELAY awochreode,
unde yvouny Asyevo, und e ta dnporedny
Cepa eo1TO , UNd EY TALS ROLVALS SHPaws
nPprars cePovsode , und evvos tTov TG
- ayopas wepipavTnpioy wopsvesdw . Eay Je
TG TAVTO @OLY Varayvoolevro; avry rous
pey , davaro §nuovefa . Si guis- Athe~

LY




Dsrra Lrcisrazions 28¥
Questl fatti | queste leggl 5 queste tce
étimonianze basteranno, io spero per div

miensium corpus proustituerit , inter no=
vem Archontas mne sorte capitor ; sacers
dotium ne gerito ¢ syndicum creari fas
non esto ; magistratum mullum ; sive in=
tra, sive extra fines Atticez , gerito, vel
sorte captus , vel suffragiis creatus: przco
nullum in locum mittitor : sententiam ne
dicite : in templa publica ne intrato: ne=
que eum ceteris in pompis coronator : ne«
que intra fori cancellos ingreditor. Si quis
autem impudicitia damnatus legem hanc
praterhabuerit , capite luito. ( Aeschines
in Timarchum ).

Io credo , che I’ amor de’ Sfanciulli
‘presso i Greci era simile al nostro Compa-
Tatico. I doveri del Patrino puajono simibi
@ quelli dell’ Amatore presso i Greci. Egli
doveva educare il fanciullo , come il pa-
“trino & dall’ ecclesiastiche leggi obbligato
. -ad educare il suo figlioccio , ed. a fuar le
-weci del padre. Non voglio qui trascura-
-re di paragonarc I’ opportunita dell’ Atti-
ca sanzione colla feroce pena del fuoco
stabilita, per gli pederasti dagl’ Imperato-
ri Costanzio , Costante , e Valentiniane
¢ Vid. Jacob. Gothofr. ad Leg. jul. de a<
dult. 64 Cod. Theod. tit; ad Leg jul. de
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‘struggere un pregiudizio , che ha avuti;
©d ha tuttavia tanti segnaci. Una eonget-
tura si upisce a questi argomenti per dar
Joro maggior forza . Se I'amor de¢’ fanciul-
li fusse stato mnella Grecia unito al vizio,
contro del quale le leggi di queste repub-
bliche furono cosi rigorose , Socrate , il di-
vino Socrate avrebbe egli alimentata sen=

adult. ) JTo fremo nel vedere leggi cosi fe-
roci adottate cosi universalmente. Io fre-
n.0, allorche veggu, che tutta la corre-
gione fatta in Inghilterra all’ antica leg=
ge si sia ristretta a permutare il fuoco
colla forca ( Ved. lo Stat. 25. cap. 6. &
“Adrigo viri. ) Iv fremo pui d’ ogni altre
nel sentire ,- che Giustiniano, avendn pub-
blicata una legge contro questo delitto, sp
contento della deposizione di un sol testin
monio , qualche volta di quella d’ un fan-
ciullo , e qualche volta di quella d’ uno
schiavo rer condanrure I’ accusato a tutto
3l rigore della pena. ( Ved. Procopio Isto-
ria secreta ). Pare .che alcuni legislators
i sian serviti delle leggi non per prevenire
4 delitti , ma per trovare de¢’ delinquenti .
In fatti U istesso Procopio dice, chei ric=
chi, e que’ della fazione Verde erano le
pin fuqu"ntl vittume di questa legge (P:o-
cop. ibid. ) -
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ga alcun mistero guesta passione ? Avrehe
be egli palesato tanto poco riguardo per

‘quelle leggi, ch’ egli rispettava tanto ? 11

suo amico, il suo discepolo, il sno pane-
girista Platone avrebbe egli condannato
con ‘tanto orrore questo vizio, avrebbe e-
gli chiamati omicidj del genere umano
coloro , che vi si danno in preda, se il
suo eroe me fosse stato intinto (1)t Callia,
Trasimaco, Aristofane, Anito, Melito, e

tutti gli altri nimici di quest’ Ethe accus

.sandolo di tanti supposti delitti, si sareb-
bero forse taciuti sul vero ? 1l silenzio di
tutti questi nimici di Socrate , non cirdce
forse prevenire in favore dell’innocenza
del suo amore (2j? : :

Io mi son disteso troppo in questa.
digressione’, ma I’ amor. della verita me

lo ha prescritto .

() Mi piace rapvdrtarc qui un luogo
di Platone , che concorre a garantire que-

sto nume dell’ antichité da questa false

imputazioue. Abstinendum igitur a mari<
‘bus jubeo. Nam qui istis wtuntur, genus
homiuvum dedita opera interficiunt , in la-

‘pidem seminantes , ubi radices agere quod

seritus, nunquam potu:t Plat. de Legib,

dial. 8.
(2) Vid.ecit, Maxim. Tyr. dissert.vrrr.

IX, X. XI.
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T I T OL O VIIL

- De delitti contro la pulizia pubblica ;

.Ogni nazione ha tlcune leggi di pulis
‘gia , che hanno un’influenza immedjata ,
o diretta sull’ordine pubblico. La viola~-
vione di queste formano i delitti sotto que=
sto titelo compresi. Tali somo le leggi,
che proibiscono  alcune specie di azioni,
che non sono da per loro stesse nucive al=
la societa, ma che possono divenir tali
per le loro conseguenze ; tali quelle, che
proibiscono alcuni ogoettl di fasto, o di
lusso ;. tali quelle , che han di mlra il co-
'modo pubblico, e la decenza . pubblica
nelle strade , negh edifizj , e melle pub~
bliche plazze ; tali quelle , che proibisco-
no le private case di dissolutezza, e di
postribulo ; tali finalmente quelle, che
condacnano I’ogio , e 1'inazione in guella
-classe di persune , che non avendo ne pro-
prieta , né rendite, sono sempre pericolo~
sc per la societa , e sospette alle leggi,
allurché non esorc:tano alcun’ arte , o me~
stiere per provvedere alla loro sussistenza .
L’ Areopago in Atene, per punir I’ oziu,
aveva il dritto d’ interrogare ogni cittadi=
no sulla maniera , colla quale egli prov-
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vedeva alla sua sussistenza (1). Una simi-.
le funzione esercitar si dovrebbe Jda quel
magistrato d’ ordine, e di pace, che noi
abbiam proposto nella prima parte di que-~
sto libro (2). Lu mendicita ,+e I’ ozio ne-
gli vomini , che non hanno altro patrimo=
nio, che quello delle loxo braceia, do=
vrebbe esser punito dalla legge ; essa do-
vrebbe punire (ruell’ nomo, che perde nell”
inazione la sua vigorosa gioventu, e che
tende con bassezza , e vilta al ricco quel«
la mano, che potrebbe essere utile allo
Stato. Ma prima di punir I'ozio, e la
mendicita essa dovrebbe estmgueme lw
sosgente .

Essa dovrebbe torre all’ agricoltura 4
alle arti, al commercio quegli ostacoli ,
che le fan languire ; essa dovrebbe dare a
ciaschedun cittadino i mezzi da provvedes
te alla propna sussistenza con un discreto
lavoro ; essa dovrebbe’ far passare nello.

(x) Diod. L. 1. ed Erodoto L. 2. dove
parlano dell’ Egitto ci fan vedere la leg-
ge contro gli oziosi venuta dall’ Egitto
nella Grecia . Una gran parte de’ pupoli
dell antichita U ha anche adottata. Vegs
gasi Perizon. ad AElian, var. hist. Lib. 4.
€C.x. p. 328.
~ (2) Gap. x1x.
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campagne una parte delle ricchezze , e de«
gli vomini , che marciscono nuelle citta ;
essa dovrebbe garantire il debole, ed il
povero dalle oppressioni del ricoo ,- e del
potente ; essa dovrebbe diffondere le pro-
prieta , ¢ moltiplicare i proprietarj; essa;
doviebbe correggere il sistema delle im=
posizioni , ¢ de’ dazj; essa dovrebbe im
poche parole eseguire il gran sistema eco-
nomico , che si & da noi proposto,; senza
del guale vi saranno sempre nello Stator
gli oziosi , ¢ mendici, e sari sempre un®
ingiustizia il punire I’ ozio, e la mendi-
cita . Questi non son vizj naturali all’ uo«
mo. Egli dee superare un grande ostaco-:
lo, quello dell’ umiliazione , e della ver-
gogna per darvisi .in preda . Se .distrutte.-
le cause, che ve lo conducono, vi & chi
per un abborrimento’ al travaglio, e per
una degenerazione di carattere preferisce
Y umiliazivne. della mendicita a’.sudori
della fatica , allora costui deve incorrere
nel rigor della legge , allora la sua san-
gioue & giusta , allora la pena ¢ meritata..
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"TITOLO VIL
. B . {
De’ delitti contro U ordine politico .

B

L‘ Ordine politico d’uuo stato & deters
minato dalle fondamentali leggi , che re--
golano la ripartizione delle diverse parti
del potere, i confini di ciascheduna an-.
torita , le prerogative delle diverse classi,

che compongono il corpo sociale, i dlnt-
ti, e i doveri, che da quest’ ordme pro- .
cedono . Lo straniero, che in una repub-
blica ¢’ intrude nella ¢oncione del popolo ,
o-¢i fa fraudolentemente ascrivere nel cen-
so civile (1) ; il servo, il liberto, I'infa«

(1) Alcune leggi Attiche ci faran vedere,
‘quanto alcuni di- questi delitti richiamar
debbono la vigilanza del legislatore nclle
Rspubbll,che L’ accusa di peleornmta era
terribile in Atene . Demostcne ( Orat. in
Nezram ) ci ha conservata la legge , che
permetteva a ciaschedun cittadino di ac-
cusare lo straniero, che aveva illegalmen-
te ottenuto, o si era arrogato il dritto di
cittadinanza . L’ istesso Demostene ci ha
in altro luogo conservata ls legge , cl c-
scludeva U accusato dal dritto di non es-
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me, a colui che non avendo dritto al sufw
fragio si mescola ne’ comizj, stende la ma-
no e gitta uell’ urna quella frazione di un
decreto , che pud decidere del destino del
popolo ; Il candidato, che senza avere i
personali requisiti dalla legge prescritti,
ambisce una magistratura , e cerca di sor=
prendere il Popolo , il candidato che lo

— - ™ —

ser prima del giudizio condotto nelle car-
ceri ( prerogativa , che U Ateniese godea
in altre accuse ) e la pena, che wvenivg
minacciata a questo delitto ; Ty¢ tos éem
YLac ypa:q}&ewmc £V T OLXNUATL TPO TiS XPh~
O e0g weveLyn o Y EEELY AL €Yy VNTAS RATASY~
oL, XY Uy AAOTL, XAl BOPw. 1§ dixasnpia
wewpasdwt. Peregrinitatis accusati in vincu-
Ja, ante quam judicium reddatur, copji-
ciuntor . I'idejussores dare iis jus nom esto.
Convicti apud judices venduntor. Demost,
in Timocratem. Ipperide ci ha indicata
ur’ altra legge , che stabiliva un’ eccezio-
nc per gh giudizj di questo delitto. Se U
accusato era assoluto, poteva esser accuw
sato di nuove di aver corrotti i giudici
co’ doni : Ty awopvyovras Eevias elst-vau
70 Sylopsve valw ypa¥aodas dopoteviag.
Absolutum judicio peregtinitatis jus esto,
cuicumque libuerit, accusare corrupit mu-
nerihns judicii. Hyperides in Aristagoram,
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gorrompe co’ doni, colle seduzioni, ¢ col-
le promesse ; I’ eratore , o il magistrato , -
che viola le leggi della concione ; il cit-
tadino, che s»nza giusta cawsa non +’ia-
terviene , il magistrato, ch’eccede i limi-
ti del suo potere, ch’estende la sna auto-
xita , che oltrepassa’i contini della sua gin-
risdizione ; colui, che disprezza., o si ar-
roga (1) i privileg) dalla legge concessi ad
alcuni individui , o a’ diversi dello Stato
(2, il cittadivo, che rifiuta di servire la

(1) Uno de’ gravi delitti, che Cicerone
rimprovere @ Verre , ¢ di aver fatto pe-’
rire sulla crace Gavio, che, come ciitudi~
no Romano , non poteva soggiacere a que-
sta specie di pena . Tu hai wviclati idritti
della  patria , dice egli, disprezzando i
privilegj de’ suoi individui . Veggasi la
sesta Verrina , dove con uno dc’ piu bril-
lanti tratti_di eloquenza quest’ immortale
Oratore espone il wvalore di questo ut=
tentato.

(2) Le disposizioni delle leggi Attiche
Su quest’ oggetio eran molte , ed ammiru-~
bili ; per conoscerle il lettore potra 1ivol-
gersi alla collezione di queste leggi falle
da Petito , Lib. 1. Tit. 5. de Legibos T. 1.
de Benatusconsultis & Plebiscitis Tit, 111.
de Civibus aboriginibus, & adscititiis 1'it.

" Tomo V. t :
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patria , o difenderla ; il guerriero , ché
fugge all’ aspetto dell’ inimico, che cerca

1v. de Liberis legitimis, nothis &c. Lib. 111,
Tit. 1. de Senatu Quingentorum, & Con-
cione. Tit. 11. de Magistratibus ; Tit. 511.
de Oratorib. I1 lettore potrd anche osser-
vare le varie leggi' in diversi tempi ema<
nate in Roma contro I’ Ambito. La primes
fu quella , che proibiva @’ candidati I’ uso
della toga molto bianca , per richiamare
gli sguardi.del popolo. Ne cui album in
vestimrentum addere petitionis caussa lice=
ret. Questa érapportata da. Livie Lib. 1v.
C. 25., e fu emonate nell’ annoe ab U. C.
3a2. La natura istessa -della proibizione
indica U innecenza de¢’ tempi. La legge
‘Poetelia rapportata dall istesso Livio Lib.
vir. €. 15., e considerata da lui come la
prima legge contro I ambito, mestrava 1™
introduzione del male. La Bebia Emilia g
1a Cormelia Fulvia'; quelle rapportate da
Cicerone nel Lib. 111. de Legibus , il no-
me delle quali si ¢ perduto ; bu legge Ma<
; la legge Fabia; la legge Acilia Cale
pumia ; la legge Tullia ; la legge Aufi-
dia pubblicate due enni dopo ; la legge
Licinia ; la legge Pompea ; la legge Giu-
Yia di: Gesare e la legge Giulia di Augu-
sto , che per cosi dire si succedevane quaw
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nelle schiere nimiche un wike asilo, che
si tende reo di diserzione ; colui, chesen~
za il consenso della pubblica antoriti mi=-
lita sotto un Principe straniero ; o che ri-
coverandosi presso i memici della patria ,,
rivolge contro di essa guelle armi, che
 gli- erano state date per difenderla ; co~
stero., ie dico , violano I’ ordine politico,
e si rendomne rei de’ varj dehttl sotto que-.
sto titolo compresi .

Alcuui di questi delitti non han luo~
€9 5 che 1w una specie di goveruno ; altri
han luogo in tutte. Alcuni di essi sono

&t senpa interruzione I una all’ altra , ci.
‘mostrane i pregressi del male , la corrw-
ziong della Repubblica , e la rovins dellg
liberta. Infelice quella Repubblica, ck’ &
costretta  a moltiplicare , ¢ rinnovare di
continue be leggi eantro questo delitto. I
questa Repubblica si avverera la predizio~
ne di Gmgurta : O wrbem venalen & cito:
perituram, si emptorem invenerit! Feggan~
si Eivio altre a’ citati luoghi anche nel,
Lib. 40. c. 19v Id. Epit. 47. Mion. Cass.,
Lib. 35. p. ar. dseon. in Cernel. & in Mi-.
lon. Cic. pro Sext. cap. 36. im Vatin. c. 53,
Dio. cass. Lib. 39. p. 119. ib. p. 162. e
Lib. 50. p. 60a. Svet. in August. Veggasi

anuche Swanm de judiciis hb. 2, Cap. <.
t 2
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pilt perniciosi nelle Repnbbhche e mena
nelle Monarchie. Alcuni turbano maggior—
mente I’ordine pubblico in un Governo ;
ed altri in un altio. Alcuni sono piu spa-
ventevoli in un tempo , ed altri lo sono
ugualmente in tutt’i tempi. Si appartiene
al legislatore di osservare queste diffe~
renze , di combinarle collo stato della sua
nazione , e di dedurne la misura del rigo—
re delle sue sanzioni. Io non posso espri-
mermi con maggior distinzioue ; ma potrei
io tacermi sopra un di quegli orrori delta
moderna legislazione , contro del quale
non si pud mai bastantemente inveire ;
ed al quale I’ esame di questi delitti ci
condnce 7 Potrei io passare sotto silenzio,
la ferocia , colla qlule 1> nostre leggi pu-
niscono uno d’ minori delicti, la sempli-
ce diserzione ?

Che una repubbhca cliami tutt’i fi-
gli della patria al suo soccorsu; che (quan-
do'la sua liberta €& esposta , la sua sovra-
nita compromessa , la sna independenza
mipacciara , armi tutte le mani, che la
compongono ; che dichiari, come in Ate-
ne , vile ed infame colui, che rifiuta di
difenderla, che fugge, o abbandona il suo
posto (1); che punicca come proditore, e

(1) Tov acpatevroy , kL wov ¢elavy , st
0¥ ALwovTon THY 1a!§w QTEYEOS L AYOpas
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parricida , il traditere, che abdieando il
suo dritto alla corona, prostituendo la sua
gloria, e la sua dignita , vende i proprj
servig] a’ nemici della societa , della qua-
Jle ¢ membro: essa non fa, ehe secondare
i principj della giustizia, e quelli dell’in-
teresse pubblico (1) . Il fuggitivo di Spar-

ynre ceParyvodat, unT SLOLEVOL ELS T LEPR
Ta dquoreAn. Qui militiam detrectat,
aut ignavus est , ant ordinem deserit, a
foro arcetor , meque coronator , neque in
publica intrato templa . AEschines in
Ctesiphontem. Demosth. loco cit. Toy ra
050 awofefAnrvra aTipoy etvar. Qui arma
abjecerit , ignominiosus esto . Lysias in
Theomnestnm Orat. .
© (1) Ty avropodyyrac Javaro Snuivelas.
Azipos eco xar wodepos T3 Squy oy Adn-
VaLGY , XL TGV OUUPAYOE QUTOS X YE=
2o¢ . Transfuge capite puniuntor.... I-
gnominiosus esto, hostisque esto populi
Atheniensis y & sociorum , quum is, tum
ejus liber1. La prima sanzione ¢ rappors-
tata da Ulpiano ad Timocratem; e la sc-
conda da Demostene nella Filippica 111.
Si avverta , che qui si parla di colui , che
rifuggendosi presso U inimico , ha rivolte
le armi contra la patria .
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ta, ¢ di Aterre aveva goduto de’ vahtags
gi, contro i quali egli cospirava, era con-
corso alla legge , che condannaya alla mor-
te il reo di quel delitto, del quale egli
" 81 rendeva colpevole , aVeva avnta parte
nella concione ,  che proferito aveva una
cosi ginsta safzione . '

Che in una Monarchia , il Monarca
esiga I’istesso da’suoi sudditi; che adope=
¥i I istesse pene nelle stesee circostanze
che punisca coll infamia il codaxdo, ohe
rifruta di prender le armi, o chre fu:,ge
ed abbandona il smo poste ; che pumsca
anchie colia morte colni, che va ad arrol-
Yarsi nelle schiere inimiche, per rivelge«
re vontro il proprio Sovrana quelle armi
che avrebbe dovuto impugnare per difeu-
derlo, in guesto caso I’ interasse della
ypubblica difesa pare che scusar potrebbe,
3l soverchio rigor deila legge. Ma che in
una Monaichia, ¢ nel tempo di trangmil-
Yita ; e di pace tra soldati vili, meercema<
1], e snal pagatiy tra uomini, che la fro-
de , la seduzione, o la violenza ha com-
dotti a vendersi per un dato numero di
anni , ed a tiasformarsi in guervieri ; tra
wsséri che non tonbtcono altro sentitmento,
se non quello dell’ indigenza’, che li fa,
Janguire, e della schrav:tu che gli oppri~
me: che in queste vircostanze , ie dice .
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si minacei, nel caso di diserzione, la pe<s
na di morte a questi spettri, a questi
fantasmi armati ; che si cenduca sopra di
un patibolo I’ infelice, che norn potendo
veggere alle molestie della fame, della
nudita, e della servita, ha cercato di riac-
quistare la perdnta liberta, e quel vigo-.
re ,che non le fatiche della guerza, m=a
I’ ozio delle guarnizieni, i cenci, che lo
cuoprivano , ¢ la scarsezza. del cibo ave«
vanoe fatte perdere al sno corpo mal vesti-
to, e mal wudrito; che la paterna mano
tlel padre della patria sottoscriva il de-,
creto di morte di quest’ infelice, che os-
servato da alcuni aspetti, mon & pud dir
¥eo di alcun delitto , la natura freme, e
tutti gli sforzi de]la pin seduttrice elo-
.quenza non basterebbero a. scusare gquest’
orribile ingiustizia. Ma chi il crederebbe?.
Nel mentce , che un Ministro illuminato,,
e savio ha fatto abolire la pena di morte,
pe’ disertori in una Monarchia militare (1)
il Congresso delle Provincie unite d’Ame-.
rica I'ha intimata a’ bravi, e liberi suoi
difensori. Un giovare di 22. ‘anni fu il
primo a sublre il decreto di una legge,
dclla gunale le Potenze jstesse fondate sul

In Francia sotto il mtmstero del con=
‘te di Saint. Germain.



206 LaScrewza

dritto della cpuda oggidi arrossiscono ;
Nella Citta de’ Fratelli ; in un campo or<
nato da’ vesilli della hlwrta tra’ difenso=
ri arditi di una contrastata mdipendenza.
dovranono dunque penetrare anche i vizj.
delle nostre leggi ¥ L’ impero dell’ errore
dovra dungue passare da un emisfero all’
altro, e superare gli argini de’ lumi, e
delle virti? Lo Stendardo della liberta.
dovra dunjjue essere ugualmente imbrat-.
tato di sangue , che lo scettro del dispo-
tismo 7 Gli uumini . che hanno spezzate
con una mano le catene della servitu ;
non isdegneranno dunque di fare sfolgo-
rar coll’altra il pugnale, di cui si arma
il caracfice No: I' Assemblea rispettabi-
le , che proferi questa terribile sanzione,
non isporchera sicuramente il nuovo codl-
e, che prepira, con quusta legge ingiu-
sta. Essa trovera nel patrintismo, e nell”
onore il sostegno del coraggio, della co-
stanza , e del valore: e noll" infamia, la
pena opportuna della vilta , e della di-
serzione.

Non togliamo la vita al fuvcntlvo s
ed al VllP dl ce Platone , ma rendldmo-
gliela penosa coll'gnominia, e lunga col-
T’ escluderlo per sempre dall’ onore di di-
fender la patria , e di perire per essa (r).

(1) Sed quanam abjectionis armorum
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Savj e gloriosi Pensilvani, perché in
vece di seguire le missime di questo’ re-
pubblicano antico dovreste voi piuttosto
preferir  loro quelle dettate dal ,dispotis-
mo , e ricevute dalla serviti 7 Perche e
nella guerra; e nella pace, e nel foro, e
nel campo non vi dovreste voi ugualmen-
te ricordare, che sieti liberi, che avete
comprata la vostra liberta col vostro san-
gue ; che avete sconosciuta la vostra ma-

damnato, & a virili fortitudiné degenera-
to pzna congrna erit? presertim quum im-
possibile sit huiusmodi in contrarium com-
mutari y ut Cencum Thessalum ferunt di-
vina quadam (i in naturam viri ex femi-
na commutatum. Abjectivri enim armorum
contrarium maxime conveniret, ut in mu-
licrem ex wvirv translatus, sic puniatur .
Nunc vero quoniam id fieri non potest :
proximumn aliqguid excogitemus , ut post=
quain ille usqueadeo vivendi ewpidus est
deinceps nullum periculum sibeat , sed
reliqguam vitam, & quidem quam longissi-
mam improbus, & cum dedecore vivat. Hec
igitur lex sit. Ko, qui arma turpiter pro-
jecisse damnatus est, nec imperator . ne-
que preeectus aliquis pro milite unquam
utatur , nec jn aciem recipiat. Plat. de

viLegib. Dial. xi11.
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dre per le ingiustizie de’ vostri fratell? .
che avete proscritte le antiche leggi, che
vi regolavano, perche vi epprimevano ;
clhie avete scosso un giogo troppe pesante.
per la vostra fierezza , mra che sarebhe
sembrato leggiero agli altri popeli, che
hanno avuta la disgrazia di perdere fin’
anche la memoria della loro dignita v
Perche nel formare il gran vedice ,
che da voi si attende, non vi duvreste
voi ricordare, che vor siete nel gran con~
tinente, che abitate I’ unico deposito del
Ia liberta, ed il pin tristo esempio’ pel
dispotismo , e per la tirannide ? JIgnorate
voi forse, che una legge, come questa, of -
frircbbe ‘al vile partegiano del dispotismo
un mezzo da calunniare la liberta; che
gli .errori degli uomini liberi sono spiati,.
« numerati da celoro, che non vogliono,
che gli vomini sian ]xberl ; che ogni abu-
80 dcll’ uguaglianga in una Tegione € un
Ppretesto per distruggecla in un altra; che
i plu gran mali della servita sono fortifi-
cati, e rassodati da’pil piccioli inconve
nientl della liberta 7 Nel mentre, che it
giovane disertore era da voi condotto at
patibolo, credete voi che il difensore del-
T'antica dependenza sia rimasto muto a
guesto spettacolo? Credete voi, che egli
non abbia profitiato di (uesta occasione ,
per inmaffiase i sewi dclla sexviii nel cuo~
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¥6 de’ vostri concittadini? Credete oi
che a mille leghe di distanga , quando la
notizia di quest’atroce condanna pervenne
nelle Monarchie dell’ Europa, il cortigia-
no infame, ed il servo vile non abbian
detto . ,, ecco ¢id , che avviene nell’Ame-
5 Tica mdlpendcnte in questo governo li-
,, bero , che fa 1’ oggetto a1l ammirazio-
,, Bedell’entusiasta e del fanatico! Schiavi
», fortunati, avra ancor detto, ardite ora
di lagnarvi , che io dlsprezro le leggi
ela libert%t. Sotto un despota, voi po-
,, tete spermie d’intenerire il vostro pa<
» drone : ma chi plachera la legge, se la
,, virta istessa del Magistrato € di render~
5, la inflessibile ¥

Cittadini libeti dell’ indipendente A<
merica , voi siete troppo viituosi, ¢ trop=
po illuminati per non ignorare, che con-
quistando il diitto di govermarvi da voi
nredesimi, voi avete contratto agli -ecchi
deli’ umiverso-il sacre dovere di esser pii
savj, pitt moderati , e piu felica di tutti
gli altri popoli . Vei duvrete dar conto'
al tribunale del geirere wmamno di tutt’
sofismi , che i vostri -errori potrebbero

rodarre ¢tontre la liberta . Guardatevi
dunque del fare arrossire i swoi difenseri,
e Jal far parlare i suoi memici. ‘

2

22
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C APO XLVIIL
QuanrTa CLASSE’
De’ delitti contro la fede pubblica.

{Jn’ appendice de’delitti contro I’ or~
dine pubblico vien formata da quelli con-
tro la fede pubblica. Eervirsi del deposi-
to della pubblica confidenza , per violare
que’doveri, che dipendono daquesto depo-
sito istesso , & il carattere de’delitti in
questa classe compresi . I delitti de’ ma-
gistrati e de’giudici contro la giustizia
pubblica, potrebbero essere anche in que-
sta classe allogati . Ma siccome essi ri=-
guardavano pin da vicino quell’ oggetio
noi abbiam creduto doverli piuttosto inse-
rire sotto il titolo de’ delitti contro la
giustizia pubblica . Il lettore, che seguni-
ra attentamente il corso delle mie idee ,
vedra Vordiue occulto, che io serbo in
questa nuaova classificazione de’ delitti, e
trovera il filo che mi conduce in questo
laberinto immenso.

" 1l pecylato negli amministratori, o
ne’ depositarj delle pubbliche rendite (1) ;

(1) Veggasi nell’ antecedente capo il
Titolo v. ' '
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il delitto di falsv ne’ notaj, o ne’ pubbli-
ci scrittori 11); la f(alsificazione , o altera-
<ione delle mouete nelle persone 1ncarica-
te del pubblico conio (2); la violazione
de’ secreti dello stato nella persona pub-
blica, che ne ¢ depositaria (3) ; 1’abuso
del suo'fel]o del sovrano in colui , che lo
cuatodxsce la frode del tufore sul suo pu-
pilo; il falllmento fraudolento di un pub-
blico negoziante , sono i dclitti , che in
questa classe si comprendono.

(1) Questo deluio e punito coile per-
dita della mano nelle piti gran parte de’
Codisi &’ Europa. Ma la mutilazione del-
le membra non dovrebbe aver luogo in una
legistazione | nella quale I nmunita rego-
lasse la sanzion penale. Questa fpenc &
stata dagli Egizj introdotta . Vedi Diod.
Lib. 1. p. 89

(2) Questa merita una pena maggio-
re , che non meritw il falsificatore delie
monete , che non ¢ impiegato nella zecca .
Nel dntto Romano si trove anche questa,
dzsflnzzone Veggasi la L. Sacrilegii 9. §.

- D. ad Leg. Iul. Peculat. ¢ L. 2. G de
fals. mon,

3) L’ istesso Iec':,slatorf‘ che stabili
nell’ Eigttto la pcnltm delle mano’ pel
dclitto poco anzi menzionato, stabili la
perdita della lingua pel violutore del pub-
blico sccreto. Diod ibid.
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L' immensita della materia, che hao
per le mani, e la brevita , della quale
mi ho fatta una legge , ma che vielo so-
vente , quando ik sentimerrto. mi trasperta,
non mi permette d’ indicare alcune mie
jdee relative afla natura di guesti delitti.
Yo le immelo volentieri a questa penosa
brevita ; ma non potrei senza rimoise om«
mettere qrelle | che riguaxdano I’ ultimo
di questi delitti, il fallimento fraudelen=
to. 1l motive , pek guale won posso tacer-
le, ¢ di riparare ad un mio errore istesso

Nel secondo libre di qwest’ opera ,
parlando dell’ ostacolo., ehe oppone =al
commercio la frequenza de’ fallimenti, ed
indicando un nnove piano, che tewer si
dovrebbe per prevemirli, ed -una nuova
sapzione ehe si dowrebbe adoperare per
punieli, io prepesi V' inusfione snila fron=
te del reo, che indicar dovesse colle imi-
giali letteve del suo delitto , la sua infa-
mia_, e la sma mala fede; e dissi, che
ornato di guesti fregi, si lasciasse libera
Ja sua percoma, e si restituisse alla sacie-
ta I infame (1). Le ulteriori meditaztoni
tatte sul sistema penale mi obbligano a
pentirmi di questo involontario errore-,

Al

‘(1) Nel secondo Lib, Cap. XXX IIE
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La legge, come si e da noi osservato (1),
‘non deve adopemre r lnustlone se non
in que’ delitti,, ne’ quali questa pena Gom-
binar si pud colla morte, o colla perdita
perpetua. della liberta. Un uomo, che per=
ta sulla sua fronte il segno della sna igno=
minia , dee divenire un mostro subito , cha
€ lasciato in liberta . Sicuro di non poter
mai piu acquistare la confidenza de’ suoi
simili in qualunque parte della terra, che
egli vada, egli non ha che a scegliere tra
un volontario e perpetuo carcere, o a dar«
si in preda a’ piu esecrabili delitti. Nel
primo caso la legge, che gli rende la lis
berta , non gli fa alcun benefizio ; nel se=
condo Jo dispone a nuovi supplizj, e da nel.
tempo istesso alla’ societa un. uome, che
non puod aver altro interesse, altro ogget«
to , se non quello di offenderla. Alla pe-
na da noi proposta bisoguercbbe dunquae
- aggiugnervi qguella: della perdita perpgtua
della personale liberta .

Questo delitto , come tutti gli altri,
essendo suscettibile di varj gradi, il legis-
latere non dovrebbe adoperare la proposta
pena, ehe per qnello commesso col massi«
mo grado di dolo. Il fallimento non frau-

(2) Nel Capo XLI. di questo terzo

libro .
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dolento, ma proceduto. dalla violazione di
quelle suntuarie legei, che noi proponems«
mo nel citato luogo, meritar dovrebbe una
pena molto a questa inleriore, giacehé non
dovrcbbe considerarsi, che o nel primo
grado di dolo, o nel massimo di colpa.
1 legislatore dovrebbe dunque fissar le
proporzionate pene per li tre gradi di
colpa, e per h tre gradi di dolo. Egli
Totiebbe adoperare I’ inustione colla per-
dita perpetna della liberta pel massimo
grado di dolo 5 la perdita porpetua della
Jibexta, e la semplicé infamia, senza l'inu-
sticne , pel secondo grado di dolo ; la sem<
plice infamia , € la perdita della liberta
per un dato tempo pel terzo; 1 eseclusione
da tutte le cariche , e dignita eivili, col-
}a perdsta della liberta per un minor tem-
ro, pel massimo grado di colpa; la sem=
plice esclusione dalle cariche e dignita,

pel: secondo grado di colpa; e ﬁnahnente
la sola perdita della liberta per un ristret-
to tempo per I’ infimo grado di rolpa S

apparterrebbe quindi a’ «rludlu P esamina-
re secondo i proposti canoni, al quale de’
sei gradi riferir si dovrebbe il fallimento ,
d¢l guale’ rende; dovrebbero il giudizio .
La speculazione ardita non dovrcbhe perd
mai entrare in alenno di questi gradi . 1.’
encrgia del negogiaute nen dev’ essere in-
d«.bohta dalle spavento della pena; & ba-
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stanté quella, che dipende dalla cosa istesh
sa, Il'legislatore non dee punire , che la
negligenza, o la frode. Io prego colui, che
legge ; di richiamare alla sua memoria cid}
che su quest’ oggetto: ho pemsato, e di
combinarlo colla correzione, che ¢ui ne ho
fatto, per vedere quello, che si doviebbe
modificare , e quello, che lasciar si dow
vrebbe in tutta la sua integrita .

GAPO XLIX. :

QuinNnTta CLASSE

t ’

- Deé delitti contro il dritto delle Genti.-
. \’

Uso, ed il consenso tacito delle
nazioni hanno introdotte e adottate alcu-
ne regole dipendenti dall’applicazione de?
generali principj della ragione, per diri-
gere la reciproca loio condotta, per fissa=
xe i doveri, e i dritti di un popolo verso
un altro popolo, e dare alle nazioni, che
sono tra loro indipendenti, alcuni morali
~vincoli , che non potrebbero essere da al-
<una di esse spezzati , senza dare all’ al-
tra il dritto di armarsi coutro di lei, e
di farle sperimentare co’ mali della guer-
ra la tacita sanzione di questa universale
legge . L’ aggregato di queste regole forma
quello  che si chiama dritto delle genti.,
Tom. V, R v

-
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La custodia di questo dritto tra i diverst
popoli & affidata ale squadre ed agli eser-
citi ; ma la custodia di questo dritto tra
gl’ individui di ciascheduna nazione dev’
essere affidata al governo, ed alle leggi .-
: Se un cittadino viola uno de’ doveri
dipendenti da questa universale legge , si
eppartiene al governo di punirlo come con~
viene per conservar la pace sulla terra 3
poiché invano una nazione cercherebbe di
osservarla réligiosamente, quando i suoi
individui potessero impunemente violarla’,
L’ impunita di un delinquente, che ha
violato il dritto delle genti, pud fare di
un delitto particolare un delitto universa<
le; pud rendere il Sovrano complice del
suo ~attentato ; pud richiamare la guerra
uello Stato, pud far piombare sul caps
di tutt’ i suoi eoncittadini quella pena
<ch’ egli solo meritata avrebbe pel suo des
litto. Se se ne eccettui la Britannica legis=
Jaziene, ne’ codici criminali dell’ Eusopa
‘non vi sono pene stabilite per questi de~
litti . ‘Il governo arbitrariamente li puni
sce , senzaché vi sia una legale sanzione .
Ma questo metodo non potrebbe essere sere
-bato in un nuovo codice , I' oggetto prin-
-cipale del quale fosse d’ innalzare I’ edifi«
zio della libertd civile sulle roving dell’
.arbitrario potere, e sulla sicura base del=
de leggi. Ecco perché nella ripartizione

[ .
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Ae' delitti, non ho voluto trascurare df -
collocare in una particolar classe i delit-
ti contro il dritto delle genti . Noi 1i ri«
durremo a cinque oggetti : 1. All’ abuse
del potere verso I’estere nazioni in coloro,
che comandano , e dirigono un esercito
2. alla violazione de’ dritti degli amba-
sciatori o rappresentanti; 3. alla violazio~
xe del salvo condatto, 4. alla trasgressio=,
me . di qualche particolare trattato della
propria nazione con un’ altra; 5. alla pi-
Fateria . \
1. Senza distrarci dal nostro argomen-
to; senza esaminare i motivi, ne’ quali,
un popolo pud mover guerra ad un altro
popolo, noi possiamo asserire con sicurez«
ga, che al solo Sovrano si appartiene il
dritto di dichiararla. Se il Generale, o il °
Duce , abusande dunque del suo potere.,
xivolge di sua propria autoritd le armi
contro un Popolo , che il suo Sovramo di-
chiarato non aveva per suo inimico, egli
diviene reo del massimo de’ delitti, che in.
questa classe si comprendono. Platone vuo=
le , che il reo di questo delitto venga con<
dannato alla moste (1); e questa sanzions

. (1) Si-quis consilio suo, absque au=

gtoritate communi, pacem iwivit , aut bel<

{ym movit wltimo supplicie condemneq
va'o oo
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dovrebbe essere adottata anche in un'codie
re, ove la massima moderazrone o0sse¢ nelw
Ye pene serbata. '
* Le sevizie contro i prigionieri, - proit
bite dalle adnttate leggi della guerra ;| for+
mano I altro delitto del Generale, o del
Duce contro i} dritto delle genti, la prin=
. cipale leoge del quale &'di farsi nella pa=
ce il maggior bene, e nella guerra il mi-
sor male, che si puo. L’ umanith ; che
il cristianesimo, e i ‘progressi della eoltura
de’ popoli dell Europa hanno intredotta
in questa parte del dritto delle genti dey’
éssere vigorosamente appogziata; e sostew
siuta dalle particolari leggi di ciaschedii=
ma nazione . Il Duce, che le viola, dev”
esser considerato come nt mostro dalla nae
zione istessa, che difende. Fgli espovie i
suoi dx['ensor\ alle calamita, ed alle. evie
zie , ch’ egli ha fatte ferocemente soffrire:
agl’ innocenti , ed infelici suoi prigionieri.
Cid; ch’ & avvenuto nell’ ultima gu'e’rra &
¥na trista pruova di questa -verita .

- Vi sono finalmente molti altri stabie
limenti riconosciuti, e adottati da tutte le

-

tur. Quod si pars ahqua civitatis id ten-
tavit, hujuc rei uuctores a militiz impera~
torbus tracti in judicium , & dainnati
morte plectantur. Plat, de legib. Dial x11,

[ 4
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potenze , sulla condotta da tenersi verso
gl’ iuimici, o gli stranieri, cosi sul mare,
come sulla terra, da coloro, che coman-
dano le navi, o le truppe, che per brevi-
ta io non rappmto. Le trasgressioni di
di gunest1 stabilimenti formano tauti delit-
_ ti -contro il dritto delle genti, a’ qualiil
degislatore stabilir dee le pene proporzio-
nate alla natura, ed all’ impontanza della
trasgressione .

2. I rapproﬂf-ntantl dell’ estere nazio-
ani, hauno in tutt’ i tempi, ed in tutt’ i
Juoghi esatta quella venerazione, godute
quelle immunita ; ottenuti (ue’ riguardi,
che si dovrebbero al Soviano istesso ,che
Tappresentano . :

Violare i dritti degli Ambasciatori ,
dice Tacito, & violare quelle regnle , che
sono osservate, e rispettate anche tra gl’
inimiei (1), Cicerone crede , che si violi
I' umano, ed il Divino dritto, violandosi
qnello degli Ambasciatori, e de’ Legati
(2'« Ammiano Marceilino ¢i ha conservata

(1) Hostium quogue jus, & sacra le-
gationis , & fas gentium rupistis. Annal.
Lib, 1. Cap 42.n. 3. Legatorum privilegia
violare, rarum est inter hostes. Hist.
Lib. V. ' :

(2) Sic enim sentio jus legatorum ,

u 3
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la religiosa opinione degli antichi, rignar«
di a quest’ oggetto . Essi credevano , che
la divinita fosse inesorabile per questo de-
litto , e che le furie ministre della sua
vendetta non lasciassero mai di tormenta-
re il mostro, che se n' era reso colpevole
(l) Basta lez ggere la dipintura, che fa Li-
" vio dell’ attentato de’ Fidenati, per vede--
re I’ orrore , che gli antlchl avevano per
questo delitto (2). - :
Ne' nostri glorm l’ uso_ introdotto
presso tutte le nazioni dell® Fnropa di;re-
ciprocamente spiarsi per mezzo degll Am-
basciatori , ¢ de’ Ministri , fissando in ogni
Stato , dove piu, e dove meno un consi-
derablle numero di rappresentantl , richia=-
mar -deve anche una maggior vigilanza
delle. leggi , affinché vengano i loro dritti
rispettati-, essendo anche maggiore il nu-.
mero delle combinazioni, che cagionar ne
potrebbero la violazione . Colui che atten-
ta sulla vita dell’ Ambasciatore, eolui che
insulta, ed eltraggia la sua persona co'fatti,

quum hominum praesidio munitum it e-
tiam divino jure esse vallatum. Cicer. O~
rat. de Harusp. C. 16.

(1) -Ultrices legatorum dire, vzolattb-
nem juris gentium prosequantur.

(2) Ved. Liv.1. Decad. Lib. 1v. -
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o co’ detti ; .il magistrato , o il ministro
della giustizia. pubblica , che non rispetta
le sue immunita cosi personali come reali,
cosi del rappresentante istesso, come di
coloro, che formano il suo seguito , si ren-
dono rei di tanti delitti contro il dritto
delle genti. Il valore di questi delitti es-
sendo diveisu , diverse ne debbono anche
esser le pene. :

Le leggi debhono dunque dlstm'ruere
tutti questi delitti per hen dlatmguetne
le pene,e ‘siccome, se se ne eccettui la
persona del Re in una Monarchia, o del
primo magistrato del popolo in una Repu b-
blica , mnon vi & persona , 1’ offesa della
gnale possa produrre si gravi wmali in uno
Stato, quanti ne pud produrre 1’ offesa
recata al rappresentante d’ un’ estera Po-
tenza, cosi-e giusto, che la sanzion penale
di guesti delitti sia pin severa, giacché la
principal misura delle pene dee determi-
narsi dall’ influenza, che ha il patto, che
81 viola, sull’ ordine sociale (1). 3. La vio-

(1) In Inghilterra per lo Statuto 7.
Cap. 12. della Regina Anna , se in virtd
di un processo , un ambasciatore, o aleu-
no degl’ individui della sua casa venisse
arrestato , o sequestrati i suoi effetti il
processo é pleno jure dichiarato nullo
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lazicne del salvo condotto e I altro délitte
contro il dritto delle genti. La pace & la
prima legge delle nazioni, e la guerra n’
€ uno de¢’ maggiori mali. Tutto quello
dunque, che coutribuisce a conservare 4
o a 1istabilire la pace in uno Siato, dev’
esser religiosameunte praticato. Il salvo con=
dotto , che si da a coloro, che vengono
dall’ estere Potenze commessi per quest’ime

dalla legze , e tutti coloro , che vi hanno.
evuta parte, sono dichiarati violatori del-
la legge delle: nagioni , e perturbatori del
ripovo pubblico, e puniti come tali. Necl
cuso pui di un’ nffesa enorme, la legge
non ha stabilita una pena paiticolare ,
ma ha dato a’ tre principali giudici del
Regno un petere illimitato di proporzios
nure la pena all’ altraggio . Qnesta inde-
terminuzione di pena non é per altro de<
gna della Britannica costituzioneé. In qua«
lunque delitto bisogna , che il cittadine
sauppia a quali rischj si espore commetten~
dolo, e la fissazione della pena devr in
gualunque delitto esser sempre U vpera
dellu legge , e mai del mugistrato, v del
giudice . Questa lunga , e penosa riparti-
zione de'delitti, che io fo, sarebbe inutile ,
se destinata non fosse a conseguire que-
sto grand’ oggetto ..
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portante oggetto , rende per cosi dire sacre
le loro persone. La violazione de¢l salvo
condotto é stato dunque con ragione con=
siderato sempre come uno de’ piu gravi, e
de’ piu funesti delitti.

4 Due nazioni possono contrarre tra
Joro alcune obbligazioni, che non dipen-
dono dall’ universale dritto delle genti ;
ma da un particolare trattato ; e guests
obbligazioni poussono alle volte essere di
tal natura , che un individuo pud violar-
le. Tali sarebbero quelle di una nazione,
che si obbligasse con un’ altra a non fave
un dato ‘cemmercio in un dato luogo; a
non innalzare degli argini ad un flume
che le separa , quando questi minacciar
potrebbero la rovina del confinante popalog
a non pescare in un dato luogo; e taute
altre a gueste simili, nelle quali non si
richiede la forza pubblica per violarle ;
ma la forza individua pud bastare a tras-
gredirle . Queste trasgrezioni entrano an=-
che nella classe de' delitti contro il dritto
delle genti, g\acche il dritto delle genti &
quello , ch’ esige la religiosa osscrvanza de’
tiattati .

5 La pirateria & finalmente 1'ultimo,
ma forse uno de’ nin gravi delitti, che iu
questa classe si comprenduno . ,

Questo delitto pexmc*oso in t%t i
tempx lo ¢ oggi maggiormente divehuto

\ /
/
/
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per I influenza , che ha il commercig
sulla pro-perita de’ popoli. Fortunatamen=
te ¢ divenuto molto raro nell’ Europa ,
perché tutte le potenze han conosciuto 1’
interesse , che vi era di allontanarne i ri»
snettivi loro sndditi.

Ma «ch’ il creéderebbe ? nel mentre
che le leggi rolla maggior severita lo pu-
niscono nel tempo di pace, i governi stol=
tamente lo fomentano nel tempo di guer=
ra. Essi abituano gli womini ad un de-
litto , che le loro leggi cercano di preve=
nive, e gli avvezzano ad un mestiere®, che
dovrebhe essere il pin detestato tra gl'uow
minj civili, e colti .

I gravvi' danni, che gli Armatori han
fatto solfrire in quest ‘ultima guerra, par-
ticolarmente alle nazioni dell’uno, e dels
V altro Emisfero; il poco. vantagglo che
ne hanno raccolte le nazioni istesse , da”
porti delle quali sono stati spediti., i ppo-.
gressi che fa 1l sistema della neuntralita
armata: sono tante cause, che ci danno
un motivo da sperare, che una nuova
legge sara hen presto aggiuanta-al comune
dritto delle genti, colla quale sard proi-
bito  alle belligeranti nazioni, di. ricorrere
well’ayvenire a quest’infame mezzo di nuo«
cere a’ loro inimici a spese dell’ uniyersa«
le tmnqm]hta

¥

¢

Fine del Tomo V.
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